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JLia vita di monsig. Filippo Sardi , arcivescovo 

. vf >1 

di Lucca , scritta da me pochi anni fa, offerisco 
ora a Voi, nelV occasione lietissima delle vostre 
nozze colla nobil signora Angela Toti . Io non 
poteva nè doveva tacere in questo giorno e per 

V ossequio che professo debitamente al vostro 
ottimo Genitore sig . ! 'marchese Ascanio e per 

V affetto che conservo tuttora inverso di voi ; 
avendo avuto il bene A avviarvi > per la strada 
del sapere fino allo studio delle lettere umane. 
E posso dirvi ora, che in. quelle molto profit - 

/ * , j* 

taste, e nelle scienze ancora vi siete inoltrato 
da poter ben mostrare ai figli che ne verranno 
in qual prezzo si debba tenere lo studio e quei 
pochi che lo coltivano . 

È vero però che meglio di una vita chiede - 
vasi all J uopo lo splendore dei versi; ma qual 
virtù in me per tentar cosa che degna fosse di 
voi, e i pregi della Sposa mostrasse in que soavi 
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e dolci modi , siccome vogliono esser trattate le 
cose che a virtuosa donzella appartengono ? 
jy altra parte , se poteva esser ripreso di sover- 
chio ardimento , qualora avessi voluto cantare 
le vostre nozze e non mi fosse riescito adegua- 
tamente, non avrò forse sìfattó rimprovero , se 
io ecclesiastico ho scritto la vita d 3 un ecclesia- 
stico degnissimo . E poiché questo vostro mari- 
taggio sarà fecondo di bella prole, voi, che da 
saggio qual siete, il buon vivere amate, e della 
buona educazione vi piacete , avrete agio di 
osservare e Vano e V altra nella vita del Sardi, 
che vi potrà servire per conformarvi i figli che . 
nasceranno . 

Accogliete intanto questo mio bj'eve lavoro 
con quella gentilezza che forma uno de 3 vostri 
pregi, e permettete che io mi raffeimi con can- 
dore e veracità di sentimento 

di V . S. Illus™ 

Lucca, a 22 di settembre i 83 * 2 . 
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oichò le nostre leggi lo impongono, Accademici il- 
lustri, e poiché me ne venne affidato nobile incarico, 
io debbo scriver la storia del defunto nostro collega 
Filippo Sardi. Non ad ogni soggetto per quanto siasi 
cospicuo di natali e di nome si convengono lunghe isto- 
rie. Chi molta ed onorata vita ha vissuto; chi varie e 
difficili cose operò, ha un pieno diritto alla memoria 
dei posteri. Alla qual cosa avvertendo, sarei infinito o 
considerando la somma degli anni che formarono la sua 
vita, o i trentasei (i)di questi, passati nell’occupare 1^ 
sedia arcivescovale di Lucca, o' la diversità dei tempi 
rammemorando e più la loro tristizia. Se di non po- 
chi altri vescovi avessi dovuto dire, avrei forse detto 
tutto narrando poco; ma parlando del Sardi sebbene 
trapassi la brevità assegnata a un accademico ragiona- 
mento, narrerò di lui le principali cose, adombrando 
solo, non descrivendo; dando dei cenni, non un’istoria. 

Filippo Sardi chiaro per nobiltà di schiatta, nacque 
in Lucca a’ 18 di ottobre 1786, ed ebbe in genitori 
Lorenzo Sardi e Maria Guinigi . E sebbene non sia da 
far conto come di particolare virtù 1’ avere avuto i na- 
tali da generosa prosapia e in un’ illustre città, è vero 
però che i cittadineschi costumi e specialmente i dome- 
stici, influiscono di non poco sulla educazione dei gio- 
vani; e più in quell’ età nella qualé si cerca solo di co- 
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piare le azioni altrui. Di qui deriva nei giovinetti il 
rispetto e 1* amore per la virtù ; di qui la disinvol- 
tura e la urbanità ; di qui 1’ affabilità e la cortesia in 
chiunque laudevole, ma necessaria in coloro che sono 
nati da non ignobile stirpe. Fu studio per ciò de’ suoi 
genitori di gittare nel cuore di Filippo i primi semi di 
religione e di probità per bene dirizzare la sua giovi- ^ 
nezza, e perchè dai teneri anni germogliassero e cre- 
scessero in lui ; tenendo fermo che questi conducono 
alla costumatezza del vivere. E poteron ben tosto go- 
dere delle cure loro, avvengachè egli fu coltivatore dei 
ricevuti insegnamenti, e però non dovette avverarsi in 
lui quello che avviene generalmente, cioè che 
„ Rade volte discende per li rami 
* „ L’ umana probitate, e questo vuole • 

. „ Quel che la dà, perchè da lui si chiami. 

Egli passò i primi anni tra i suoi, e fra le domestiche 
mura dette opera sollecita a quelli studi, che si addicono 
alla prima età. Mostrò ben tosto lui esser d’indole beni- 
gna ed arrendevole, lui aver sortito dalla natura molta 
forza d’ ingegno, lui piacersi di qualunque buona disci- 
plina. Nutricato saggiamente nella prima instruzione, 
rispose coll’ imparare allo impegno di chi ebbe carico 
di avviarlo per la strada del sapere, 1’ amore del quale 
era in lui infinito . Nè poco si potevano aspettare dalla 
gioventù gl’ insti tutori di quel tempo che forse ora si 
direbbe rozzo, ma in vero la civiltà non era corrotta. 
Alli onorati giovinetti erano vietati i molti divertimenti; 
non si concedeva loro inutile divagamento; non li spet- 
tacoli, non i teatri. Delle quali cose se si usa dalla gio- 
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ventù per sè inchinevole al passatempo, ò vano cercare 
in lei di vere lettere, di profitto, di studio che mai non 
può stare nelle dissipate menti. La sperienza tutto dì lo 
mostra, nè i fatti si possono niegare, se non per matto 
capriccio. Per la qual cosa è di necessità persuadersi, la 
dottrina e i costumi cominciare colla educazione priva- 
ta; i giuochi e l’ozio vile, snervare le forze dello spirito; 
e la mollezza ed il lusso mai non dar mano al sapere( 2 ). 
Ma poiché non vogliamo sviarci dal proposito nostro, 
racconterò che il Sardi presso il l'jSo fu condotto 
a Modena, come in luogo più fecondo di valenti ed 
ottimi maestri, e fiorente per nobiltà di letterati; e 
là ebbe fortuna di abbattersi in uno di quei pochi col- 
legi retti bene c con saggezza perchè governati da men- 
ti attive e intelligenti, ove molto si dà al vero studio, 
poco al vano passatempo, nulla a perdita d’ instruzio- 
ne (3). Il che preso per buon principio, cercò di meri- 
tarsi 1’ affetto dei superiori e de’ maestri, e parve stu- 
penda cosa ai compagni il vedere un giovine appena 
di tre lustri gareggiar con gli altri in poesia, in elo- 
quenza, in istoria. Com’ebbe spirito perspicace ad in- 
tendere, ebbe ancora felicità mirabile di memoria; onde 
non è motivo di ammirazione, se anche nei suoi giorni 
più tardi conservò sempre mente franca e pronta, tal- 
ché memorava senza nulla fatica le cose di sua giovi- 
nezza. Per sette anni circa stette in quel luogo di edur 
cazione, ove si usò nelli studi e si costumò in guisa che 
mostrossi degno e dei genitori che lo coltivarono i pri- 
mi, e della grazia degl’ insegnatoti che lo struirono da 
poi. Quivi molto attese alla poesia; e se di lettere gre- 
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che non seppe, volle apprenderne le bellezze e 1’ anti- 
ca favola nei libri di Omero renduti in linguaggio 
italico dall’ erudito Anton Maria Salvini: e ben dieci e 
venti volte avrebbe letto i canti di quel divino, se tal 
poema fosse stato allora portato nella nostra favella 
dall’ottimo traduttore. Vincenzo Monti. Immaginò pu- 
re il disegno di un poetico lavoro da eseguirsi in ottava 
rima sulla conquista di Pistoia, fatta dal nostro fortis- 
simo capitano, uomo di gran conto in quei tempi, Ca- 
struccio Antelminelli. Si scorgono per entro gli avanzi 
che ne rimangono, ardimenti di fantasia e vivacità di 
pensieri che ti mostrano apertamente il suo ingegno e 
il suo genio pei versi. La qual cosa non fa concepir 
meraviglia, qualora si consideri aver fatto cogliere a lui 
i più scelti Cori di Parnaso quel gravissimo Cassiani 
che pe’ suoi versi pieni di squisitezza e di splendore, 
tieusi in conto di valoroso poeta. E questi suoi primi 
proCtti sonosi voluti fare osservare da me, per far ve- 
dere che anche V ingenuo giovine, e non 1’ uomo so- 
lamente giunto all’ età virile merita lode, e che i primi 
insegnamenti ben appresi, guidano con sicurezza per 
la strada della sapienza . 

Dello studio dei latini scrittori si deliziò, ed ebbe 
fermo in suo cuore non poter giungere al conoscimen- 
to del gentilissimo nostro idioma chi trasanda di ben 

% 

apprendere quella lingua, la quale sta e dura piu eter- 
na che la romana potenza (4)« Penduti a sè famigliaci 
i latini, si volse a pascer la mente delle bellezze degli 
scrittori italiani. E tante in verità ne rinvenne, tante ne 
raccolse nei padri del nostro parlare, e tante in lui se 
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ne posarono, che la sua maniera di scriver prose fu 
chiara e purgata; perciocché il pravo stile dei corrom- 
pitori non erasi introdotto in quelle scuole per farvi 
guasto . Nel che affermare, sembraci buono far cono- 
scere non esser pensiero della nostra niente, per le usate 
espressioni, riporre il Sardi fra il glorioso e scarso nu- 
mero di coloro, che in gentilezza di scrivere sono stati 
e immacolati e maestri agli altri; ma ci sa bene il mo- 
strare che nelle sue carte come evitò la licenza, le gof- 
fezze e la intemperanza di stile che bruttano e differ- 
immo la nostra lingua, tolse invece consiglio dalla filo- 
sofia che è diritta ed ottima consi gl iatrice. Uni alla 
vivacità dei pensieri un accurato conoscimento del 
bello scrivere; e così Come seppe far convenienti stime 
delle sue fatiche, potò esser giusto censore delle altrui 
colpe quantunque lievi. Lo che se riesca farsi mode- 
stamente da un giovinetto che vive in concilio tra mol- 
ti studiosi, produce vantaggio sommo: avvengachè i 
giovani apprendono, ò vero, dai maestri, ma quasi 
più dai compagni. E questa verità da tutti non be- 
ne intesa, fa che oggidì poco si pensi alla scelta di 
quei che concedunsi aitimi per amici; non volgendo 
forse 1’ animo a questo pensiero, che, cioè, un tristo 
giovine molti ne svia; e che le malvage persone sono 
come la gramigna ed il loglio, che più cerchi di ster- 
parne, più ne rinasce. Laonde il Sardi colle sue virtù 
si rendette caro ai moderatori e professori del collegio, 
e lasciò fra gli uguali ottima fama di sè, perchè puro 
c scevero da quelle pesti murali che guastano la gio- 
ventù nei convitti (5). Così accoppiò alla soavità dei 
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costumi la gentilezza delle maniere; e alle cognizioni 
acquistate per molto studio, un’ umiltà che su gli altri 
lo alzò. 

Ricevuta nel modenese collegio la prima educazione 
letteraria, ed ammaestrato nei filosofici studi e nelle 
civili leggi, come nelle altre minori cose che in un 
gentil uomo si chieggono a ricreazione dell’ apimo, al- 
1’ età di sopra vent’anni tornossene in patria, ove mol- 
to apprese in teologia ed in ecclesiastica storia, ed ove 
applicossi alla scienza de’ sacri canoni, e a quella an- 
cora che accenna regole sicure per moderare le uma- 
ne azioni. Fra la difficoltà delle scienze, non abbando- 
nò 1’ amenità delle lettere, la dolcezza della poesia, la 
vastità della storia. Nè gli piacque soltanto lo studiar 
solitario, ma chiamò a sè ecclesiastici vogliosi d’ in- 
sanirsi o già bene addottrinati , che molti ve n’ erano 
a’ giorni suoi, e con loro comuuicò, e da quelli impa- 
rò, e quelli da lui; essendoché molto profitto deriva 
dall’aiutarsi dello ingegno l’uno con l’altro. Fu in que- 
sto tempo che stimò il Sardi di esaminare sè medesi- 
mo, per quindi fissare a un solo oggetto le sue mire; e 
sentendosi nascere desiderio di vita quieta e sicura, con 
maturità di consiglio e con approvazione de’ savi, s’in- 
camminò per la via pacifica della religione , chè nulla 
le mondane cose piacevano a lui. Non corse guari che 
fu chiamato a coadiutore di un canonico della catte- 
drale (6); e quel Capitolo reverendissimo trovò ben 
fiorente per uomini di molto senno e di non comune 
dottrina, come si addice a quelli che deggiono formare 
(lo chiamerò) il senato del vescovo. 
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Venuto a morte monsignore Giuseppe Palma fu elet- 
to a reggere la lucchese diocesi quell’uomo di altissimi 
meriti e di famoso nome tra gli eruditi Giov. Domenico 
Mansi. Non tardò quel prelato a valersi dell’ opera del 
nuovo canonico; e benché giovine, fidò a lui affari di 
non piccola mole. Il Sardi sostenne il peso delle con“ 
gregazioni de’cherici da promuoversi a sacerdoti, carico 
inquietissimo e assai difficile a ben portarsi; quello delle 
congregazioni del seminario, del sinodo, delle missioni; 
e i diversi uffici adempì con diligentissima cura: e quivi 
prese la prima sperienza nelle cose della chiesa, che in 
appresso venne più sempre affinando. 11 Mansi fu ben pa- 
go di lui, c lo giudicò degno d’affari di maggior grado. 

Era nella città nostra un’accademia che con nome di 
quei giorni, chiamavasi degli Oscuri. A questa pertenne 
il nostro Filippo; e per la prima volta vi lesse un dis- 
corso , in cui mostrò qual fosse la megliore delle quat- 
tro parti del mondo, e come ricordasi ( 7 )ricevetteplau- 
so dai letterati. Mori quindi quell’ arcivescovo degno di 
viver sempre, e il Sardi, che aveva ancora il suo nome 
nell’accademia ecclesiastica regolata dal Mansi, ricordò le 
geste di quel dottissimo con funebre laudazione, scritta 
nella dolce = favella che del Lazio al tronco inserta = fea 
risuonar l’Italia ancor deserta - . Nè fu vano ufficio, ma 
giusto debito; perciocché in tale occasione, 1 ’ oratore 
rendette un tributo di gratitudine all’institutore di quel- 
1’ accademia che ora non è piu ( 8 ). Disse pure un’ ora • 
zione panegirica nella chiesa collegiata di sant’ Alessan- 
dro maggiore, lodando la virtuosa e sanla vita di V i- 
lippo Neri; e trovo scritto da un suo coetaneo ( 9 ) che 
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ne’ suoi letterari lavori fece vedere convenienza nei sen- 
timenti, ordine, precisione, e stile netto e polito. Mi sia 
dato per un momento di non tenere l’ordine dei tempi 
per non tornare a discorrere di lettere, usciti che saremo 
da questa via. Scovertasi nel 1772 una miracolosa im- 
magine-di Maria vergine che si appellò delle grazie , 
allorché l’ illustriss. e reverendissimo Capitolo di s. Pie- 
tro di Roma, mandò la corona d’ oro per ornare quel- 
la sagra figura , il Sardi nel giorno della solenne festa , 
che fu il vigesimo sesto di settembre del 1797 (10) 
pronunciò una conclone , ove usò di un dire nobile e 
grande, quale addicevasi all’ altezza di quel subietto. 

Frattanto diremo che il privato suo stato, conosciuto 
degno di lode da ognuno de’ suoi cittadini, gli agevolò 
il cammino alla pubblica stima. Amorevole con gl’ in- 
feriori, affabile tra gli uguali, e sempre di gentil con- 
tegno e di aggraziale maniere, andò nel 1789 (11) a 
coprire la sedia arcivescovale occupata fino a’ 26 di 
dicembre dell’ anno innanzi da Martino Bianchi suo 
precessore. Intervenne la sua consagrazione in Roma 
il decimo sesto di agosttr(i2), e Pio VI, che gli uomini 
dotti amava sopra ogni stima, lo tenne in onore (i3). 
Visitò le pubbliche singolarità , e le romane librerie; 
osservò non senza intelligenza codici rari; parlò con 
finezza di giudicio ad uomini per virtù sommi, conver- 
sò con altri letteratissimi; e senza far pompa vana delle 
sue cognizioni, fu stimato ricco di non poca dottrina. 

Lasciata quella città imperatrice, tornò fra noi. Non 
si persuase egli mai che bastassero le leggi senza i co- 
stumi, c però affine di megliorare il suo clero fece sè 
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esempio a tutti ( 1 4)- È sovente delle umane vicissitu- 
dini che il mutamento di condizione o di stato porti 
con seco la mutazione de’ costumi , così che quegli che 
per lo avanti era umile e afl’abile, divenga quindi al- 
tiero e superbo. Del Sardi non fu così. La novità dello 
stato non mutò la sua vita, non la dignità vescovile, 
non gli onori cresciuti, non la necessità dell’ imperio. 
Conservò egli dello stesso tenore le qualità preclare 
dell’ animo; e quelle doti che lo fecero amar dagli 
uguali, lo distinsero tra gl’ inferiori. Intento ognora al- 
le faccende del suo ministero , fu convinto dovere il 
suo ufficio ad ogni altra cosa anteporre, e perciò mai 
nè per vigilie o per fatiche stancavasi. Sull’ alta sedia 
ov’ era salito, se doveva avvisare di qualche fallanza ta- 
luno de’ suoi, come si vuole dalla qualità di chi ad al- 
tri soprasta, lo faceva amorevolmente. Pieghevole per 
natura alla misericordia e alla indulgenza, gli riescivano 
dolci ma penetranti le ammonizioni, ed era così giusto 
riprenditore, che non v’ era superbia che avanti a lui 
nou vergognasse. Non si ricusò dall’ ascoltare benigna- 
mente chi dimandava di lui, che anzi stabilì di dare 
costantemente tre ore di udienza per mattina; vietando 
che niuno fosse rimandato, qualora manifestasse di aver 
cosa da comunicare a lui di grave importanza. E se da 
taluno fu detto troppo minuto in quelle osservanze che 
si dicono cerimonie, comunque sia la verità^di questa 
sentenza, è certo che per macchie lievissime non resta 
offeso un tutto che è bello. 

Fu suo pensamento mettere in piè una congregazio- 
ne e dare a quella ]pggi savissime, affinchè i cherici che 
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vogliono giugnere al sacerdozio , conoscano pienamen- 
te gli obblighi e i pesi che si addossano. Mentre queste 

cose da lui si meditavano e si eseguivano, i capi del 
governo aristocratico di quei giorni , che nelle pubbli- 
che feste sedevano in chiesa a manca dell’ arcivescovo 
da più centinaia di anni, col mezzo di elette persone 
dimandarono al Sardi di stare a destra, sedente lui a si- 
nistra; lo che fu loro conceduto il dì 2 5 settembre del- 
1’ anno stesso di sua consagrazione : piegandosi facil- 
mente Y animo del nostro prelato alle inchieste di quei 
governanti aristocrati (i 5 ). Così è bisogno confessare il 
Sardi aver dato in un punto, quanto Bianchi aveva sem- 
pre niegato. Affine però si chiarisca bene quanto egli 
fece, nè debba venire in pensiero lui essere stato dis- 
pregiatore dei diritti della chiesa o poco di quelli cu- 
rante (16), ricorderemo aver tenuto per massima cara 
al suo cuore, non usare soverchia sollecitudine nel ripa- 
rare agli abusi, ma cogliere tempo opportuno a correg- 
gere; e più guadagnarsi con ben accorta indulgenza 
che con severità inopportuna. Nel che fu da taluno 
con aspro rigore criticato, volendo che per lui si rin- 
novassero gli esempi dei tempi ri moti, di cui abbonda- 
no le istorie ecclesiastiche , le quali parlano di vescovi 
santissimi e del proprio ufficio diligentissimi, che alle 
potestà secolari mostrarono petto e vigore. Io però mi 
asterrò dal pronunciare se tal sentimento ( ragionando 
del Sardi ) sìa avverso a ragione o a quella conforme; 
poiché non dovendola far da giudice ma da storico, nè 
voglio fraudare d’ onore chi lo merita, nò voglio torre 
materia d’ accusa dove non sia . m 
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Narrerò piuttosto che passò i primi dieci anni del suo 
vescovato senza gravi turbamenti di animo, perciocché 
adempiva senza inquietudini le ecclesiastiche bisogne, 
nè lasciava addietro lo studio . E avea bell’agio di sod- 
disfare alle sue voglie erudite, poiché tra le stanze del- 
la sua abitazione, quella che teneva in pregio altamen- 
te, era l’archivio privato. Fu tutta sua cura ragunare 
in un luogo solo ad avere ben custodite più migliaia di 
cartapecore, che a gran sorte sono giunte fino a dì no- 
stri . E se in ogni tempo fossero state così guardate, nè 
alcune si sarebbono sgraziatamente perdute, nè si ve- 
drebbero talune di quelle pelli lacere e guaste, talché 
resta difficile a cogliervi le parole. Come copioso è il 
numero di quelle pergamene, così sono elle pregevo- 
lissime, e le più antiche di esse sono del settimo e ot- 
tavo secolo e danno fede di notizie preziose. Superata 
appieno la difficolta dei caratteri ( che in gran parte 
1’ aveva vinta leggendo le pergamene di quel Capitolo ) 
le potè intendere; e così dette pascolo ad utilissima vo- 
glia, trattenendosi a leggerle a disteso, persuaso che il 
trar fuori quelle dimestiche ricchezze, avrebbe potuto 
restayrare in qualche parte la storia, o almeno avreb- 
be potuto spargervi luce quando si fossero adoperate 
con filosofico senno . Rampognano i forestieri a noi Ita- 
liani, ma non però con ragione, il vivere poco curanti 
delle cose nostre. Ed avrebbero ben diritto di asseverarlo 
se Italia non aprisse i suoi tesori d’ antichità e di erudi- 
zione ad altre nazioni. Fu dolce pel nostro arcivescovo 
il potere aprire anch’ egli il dovizioso suo archivio, e 
così porger materia a dotti cittadini amanti delle cose 


patrie, affine di scrivere le Memorie per servire alla 
storia lucchese; progetto vasto non meno che utile, or- 
dinato nel 1809 dal principe Felice Baciocchi, che al- 
lora reggeva- questo nostro ducato. Io che scrivo questi 
cenni storici della vita del Sardi, posso far certi i miei 
leggitori del molto compiacimento ch’egli provò quan- 
do vide sporre alla pubblica luce i primi volumi di 
quelle memorie, perchè di tal cosa con lui ho parlato 
più d’una volta. E siccome era molto dedito agli studi, 
per ristorare la mente dalle fatiche dell’episcopato, eb- 
be come a suo divertimento carissima la lettura. Laon- 
de tenne per costume, e forse lo aveva imparato dal 
grande arcivescovo di Milano Carlo de’Borromei, di 
farsi leggere un qualche libro nel tempo del privato 
suo pranzo, ove non fece mai lusso di umane delizie : 
nè tal consuetudine volle mai trascurata (17). Si piac- 
que in tal circostanza delle ricordate memorie, e or- 
dinò rileggere quelle de’ suoi predecessori, che notizie 
troppo a lui care contenevano; e quei documenti sen- 
tiva con tutto prò, che tratti dal suo archivio a benefi- 
cio comune, il peritissimo scrittore dell’ ecclesiastiche 
cose, non lasciò più giacere senza l’onore della s^mpa 
col farne ricche le sue erudite dissertazioni . 

Formavano queste cose pel Sardi una gran parte 
di quelle oneste ricreazioni che bisogna dare allo 
spirito affinchè non rimanga oppresso da troppa fa- 
tica . A tal uopo appunto gli convenne cercar per- 
sone colle quali partire i pesi gravissimi dell’ ammi- 
nistrazione di una diocesi non poco estesa; siccome 
tutti i capi deggiono fare . Nella scelta di esse mo- 


strò sino dal principio del suo vescovato una 'vigi- 
lanza continova , di modo che in tali scelte fu sa- 
gacissimo , chè la premura per la sua chiesa era in 
lui singolare . Tra la quiete in cui viveva turbossi 
altamente 1’ animo suo al sapere che da mano sa- 
grilega nella chiesa parrocchiale della comunità di 
Tassignano (era il 1790) fu rubato l’ostensorio con 
entro la sacra ostia . Pensò egli , per mostrare un 
segno del suo rammarico e per somministrare un 
qualche rimedio a chi fosse stato Y autore di tanto 
male , di farci dare i santi spirituali esercizj . Nel- 
P ultimo giorno di essi si condusse colà, ed avendo 
recato processionalmente attorno alla chiesa il ss. Sa- 
gramento, vi dette la benedizione, che mosse a com- 
pungimento il. cuore di chi trovossi presente $ e già 
erano stati ben disposti quei popoli per Y avviso pa- 
storale che aveva preceduto quella predicazione apo- 
stolica. Nò stavagli a cuore il solo bene del pub- 
blico , ma quello dei particolari eziandio . Al qual 
proposito non debbo omettere dal pigliare in con- 
siderazione la narrativa di un fatto che mostra di 
qual tempera fosse P animo del nostro prelato verso 
coloro che in qualche maniera chiamavano le sue 
cure. Si fece conoscere ad esso che un uomo di su- 
burbana parrocchia, aggravato da pericolosa malattia, 
dava indizi di voler finire la sua vita nella impenitenza 
e nell’ empietà. Ad un avviso tanto spiacente e incre- 
scioso al cuor suo, ordinò monsignore delle particolari 
preghiere, e lo ebbe raccomandato alle orazioni di mol- 
ti. Furono inutili le visite e 1 ’ esortazioni del parroco e 
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di altri cui premeva la salute spirituale di quello scia* 
gurato e malvagio; chè egli al comparire di loro nè 
facea motto nè rispondeva parola. Determinossi allora 
di recarvisi il Sardi, come di fatto eseguì. Introdottosi 
nella camera dell’ ammalato cominciò a parlargli con 
dire a lui: se gli faceva impressione alcuna al vedere 
il vescovo che a bella posta era venuto a trovarlo? ed 
esso soggiunse, riconoscerlo per il primo pastore; poi 
lo chiese di ciò che avesse dovuto fare per raccoman- 
darsi a Dio e pregarlo. Allora 1’ arcivescovo dette al- 
l’ infermo quelli avvisi opportuni che suggerigli la sua 
pietà, e quindi il lasciò non senza qualche buona dis- 
posizione indicante un futuro ravvedimento. Tornò di 
nuovo al paese dell’ ammalato, e seppe dal parroco di 
quel luogo che le cose avevano preso una buona piega; 
e monsignore fece sapere a quell’infermo, che sarebbe 
andato in altro giorno a trovarlo. Se questa seconda 
visita si facesse, non so; che altre notizie non ho rin- 
venuto da poterlo asserire: nè pure mi è noto se le 
sollecitudini pastorali del nostro prelato sortissero 1’ ef- 
fetto che si attendeva e se il malvagio uomo tornasse 
a menda, e le passate cose ritrattasse. Ma comunque la 
cosa finisse, vero è che il Sardi mostrò un bel cuore verso 
un’ agnella sviata dal gregge suo; e se quella chiuse le 
orecchie anco alle voci del pastore, avrà incontrato dal 
giudice eterno un più severo giudizio, e una più gra- 
vosa condanna. Mostrò le stesse premure a prò del suo 
seminario, e specialmente in un tempo nel quale potè 
conoscere essersi introdotto qualche disordine in quel 
convitto , che avrebbe guastato la morale dei giovani 
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alunni, se con sollecitudine non si fossero allontanati 
coloro che facevano l’altrui ruina. Nel che ebbe il suo 

intento, e vide tornato l’ordine, e ristorata la costuma- 
tezza del vivere» in quel posto a lui paro; e i superiori 
e i prefetti raddoppiarono la vigilanza per i suoi avvisi, 
e pe’ suoi avvertimenti pieni tutti di saggezza e di som- 
ma prudenza. Così bisogna che faccia sempre chi ben 
sa reggere corpi morali ; chè le mezze misure sciupano 
e non mai sanano, e solo mostrano la poca mente e la 
infermità dello spirito di chi le adopera. 

Facciamo ora vedere com’egli, salito all’episcopato, 
governò il suo spirito, per mostrare in qual maniera, 
tra le faccende del suo ministerio, trovò sempre modo 
ed agio per concederlo alla orazione. Procacciavasi egli 
tempo così. L’ora più tarda in che usciva dal letto per 
ogni stagione erano le ore cinque e mezza, o le sei del 
mattino j e se per molta età o per crudezza di giorni 
non poteva con tanta sollecitudine abbandonare il ripo- 
so, desto com’era, cominciava a prepararsi per celebrar 
messa, che mai non tralasciava se non per grave in- 
comodo di salute : lo che non era per lui cosa di pic- 
colo affare, poiché due ore e più erano destinate a ta- 
1’ uopo. Detta messa e fatto il debito rendimento delle 
grazie, non lasciava passar giorno senza ascoltarne 
un’ altra in tempo «alquanto più comodo, e quando le 
sue occupazioni gliel concedevano: quindi recitava le 
ore dell’ufficio divino. Se non era rattenuto da qualche 
indisposizione di salute, recavasi a visitare il santissimo 
Sagramento per una volta in ogni chiesa dove ricorreva 
la esposizione delle quarantore. Terminalo l’ufficio del 
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giorno corrente, presso a sera dava cominciamento a 
quello del dì futuro , recitandone unitamente al suo 
cappellano il mattutino e le laudi ; dopo che si tratte- 
neva un’ ora e mezza nella cappella del suo palazzo. 
Avanti la cena eli 5 era frugale e parca , concedeva al- 
quanto di tempo a privata meditazione, nè pago a 
tanto, praticava lo stesso dopo la cena. Quando per 
caligin di vista non valse più a leggere, non fraudò il 
suo spirito di quel pascolo di vita, chè dal cappel- 
lano volle lette le consuete meditazioni. Pregava con 
altre preghiere innanzi di coricarsi; lo che face vasi da 
lui a ora ben tarda per non dirla tardissima. Sorpreso 
dal sonno, specialmente negli ultimi anni vissuti da lui, 

10 cacciava con odorare degli spiriti fortissimi e pene- 
tranti, che poi anch’essi non più giovarono a scuoterlo. 

11 qual metodo di vita assai rigoroso ed austero, ap- 
preso e tenuto da esso negli anni migliori, non volle 
trascurare nè pure nella più vecchia età sua , mostrando 
in tal guisa di qual mole sia P educare la gioventù vi- 
rilmente, affinchè per molti comodi e per soverchia 

t 

agiatezza non debba perdere il vigore della mente e 
delle membra (18). 

Cominciò Italia a turbarsi, e ad una solida domina- 
zione succedette un mutare e un rimutare perpetuo di 

A' 

governi. Lucca non aveva ancora cangiato la forma di 
repubblica aristocratica, ma le chiese erano già state im- 
povérite per la maggior parte delle supellettili le più 
preziose, e date a quelli che promettevano libertà e la 
toglievano. Allora la vita del Sardi da pacifica che era, 
diventò inquieta; e si dolse forte in cuor suo al veder fare 
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delle nuovità che mettevano ingran’infermità la patria, e 
la pietà cristiana in dispregio. Vide quindi nel 1799 (19) 
disfatto r antico, e fondato un nuovo governo; osser- 
vò leggi cambiate; senti aboliti quei titoli che godeva 
per antico diritto ; e allora mancò a lui quel seggio di 
decoro, dovuto a chi è chiamato a regnare, che gli fu 
poi ritornalo, quando si provò col fatto che anche i de- 
mocrati godevano sedere sotto un trono. Nei mutamenti 
politici che ne furono per ogni stagione, il Sardi esortava 
i popoli a ubbidienza con pastorali discorsi. E se inchi- r 
nossi alle inchieste di chi ordinava, ciò non fece per 
cieca o stolta venerazione di quelli che reggevano alla 
loro volta il timone delle pubbliche cose; ma nell’ave- 
re per regola quel principio da noi predicato, tennesi a 
cpsta della prudenza, e camminò per quella via che non 
torce nè dal lato del rigore nè da quello della facilità ; 
e là corrono sempre i saggi. 

Mentre nell’alta Italia le cose de’ Francesi andavano 
declinando, e la bandiera d’Austria e'diRussia guerreg- 
giava e vinceva, allo entrare di maggio dell’ anno 1 799 
si videro presso Ravenna e verso la vicina Pontremoli 
alcuni drappelli di milizia di Lamagna che corsero di- 
versi paesi. Giunse grido di loro; e alcuni popoli di To- 
scana si levarono in arme. Voci di giubilo, colpi di le- 
tizia, fuochi significativi di allegrezza, suoni di campa- 
ne a festività, rendimenti di grazie , luminarie per 
tutto. Non pochi dei nostri paesi seguirono 1 ’ esem- 
pio altrui: la città e la convicina campagna sempre quie- 
ta e senza mostrar partito. Da chi reggeva allora lo sta- 
to nostro, si fece conoscere al Sardi il bene di un suo 
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avviso per chiamare così le genti alla sommessione; ed 
egli ascoltatore pronto di tale inchiesta, nel giorno quin- 
to dello stesso mese (20) dirizzò ai parrochi e al popolo 
i suoi avvertimenti, curando di pacificare gli animi ri- 
voltosi, che mostrarono altissima reverenza inverso di 
lui, e i tumulti posarono. Frattanto si disse la città no- 
stra bisognosa di nuovi riparamenti militari, e necessa- 
rio il riattamento delle artiglierie, affine di metterla in 
istato di tutta difesa . Il clero dovette somministrare il 
danaro; e però s’ imponeva una tassa di mezzo milione 
di lire sopra lo stesso e si esigeva con ogni sollecitudi- 
ne. Provonne il Sardi gran duolo chè gl’interessi di quei 
che più gli appressavano tenea come suoi. Fugate le 
francesi legioni ( era il 1 7 di luglio dell’ anno antidet- 
to ) dalle genti d’Austria, restò tranquillo il suo cuore 
in quelle vicissitudini , ed esortò con lettera pastorale 
alla quiete gli animi della moltitudine commossa, che 
più si mostra fiera e irragionevole, se manchi chi la 
cibami alla calma colla sua autorità. 

Mutò la fortuna della guerra; e nel 1800 le insegne 
di Francia tornarono accompagnate dalla vittoria nei 
paesi d’ Italia, ove in pochi giorni fecero grandi pro- 
gressi. Correva il settimo di settembre dell’anno accen- 
nato, quando imperava Lucca militarmente un generale 
di Francia, il quale mandò, sotto qual colore non so, un 
aiutante al cittadino arcivescovo (che con voce demo- 
cratica così chiamavasi allora), e datogli solo di far pre- 
parare la sua carrozza , seco lo condusse all’ abitazione 
del supremo capitano. Compostosi egli ad ogni sorta di 
pazienza , non pose indugio di guisa alcuna clic tosto 


coll’ufficiale repubblicano se ne partì. Ebbe il Sardi ad 
aspettare assai tempo innanzi di parlar con quel capitano 
dispregiatore della condizione di un prelato venerabile 
per gli anni e per l’altezza del ministero. Fu quindi in- 
tromesso; e quel Francese gli domandò con autorità 
simile alla violenza , due migliaia di scudi, miri sacra 
James,' e gli fe minaccia d’ averlo ostaggio. Levavansi 
a rumore le genti per le parole del generale; del che 
venuto egli in conoscimento, impose a lui soldatesca- 
mente di quietarle con pacifico avviso. Ma intanto lo 
teneva nelle sue camere. Il Sardi non dovette starsi fuor 
di paura in quel punto. Egli solo, di molti anni, d’alto 
lignaggio, come in prigione, pastor di popolo, non con- 
fidenti, da’ suoi diviso; nò avea cozzato colle podestà 
secolari, nè contradetto a pagar danaro: avea chiamato 
altra volta a pace la moltitudine discordante, avea ram- 
mentato doversi sommessione a chi’ ordina; più coll’ e- 
sempio fatto che colla voce, e nullameno si compensava 
così. Quantunque forzato, ma non abbattuto nè arreso, 
si oppose al comando; sostenne con gran vigore di ani- 
mo 1 ’ onor suo, ricusò , contradisse. Parlò parole da 
principe e dichiarò, lui essere prigioniero, non avere 
allora più autorità sul suo popolo; richiedersi i sudditi 
per poter esortare e costringere coll’ impero; volere la 
qualità di chi ordina, libertà per esercitare il suo ufficio; 
e però esser vano più a lungo parlare a lui di cosa che 
non poteva eseguire. Il generale repubblicano dopo tre 
ore di arresto lo ripose in libertà, e il Sardi della sua li- 
bertà facendo uso ben degno, mandò la somma richie- 
sta (21), e invitò i popoli, posato il tumulto, ad ubbi- 
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dire alle potestà della terra, nella qual cosa riesci pie- 
namente , mercè la imperatoria sapienza posseduta da 
lui. 

Succedettero quindi variazioni di governamenti , nè 
è mio carico doverle scrivere. È nostro debito però di 
purgare il Sardi da cosa che fu imputata a sua colpa in 
quegli anni guasti, quando in realtà tenne dirittissima 
via nelle sue operazioni . Volle il Governo democratico 
che i contratti enfiteutici temporanei si potessero ren- 
der perpetui a vantaggio di coloro che (per esprimersi 
coi vocaboli di quei giorni ) se gli fossero affrancati ; 
alcune condizioni osservando: e nel far ciò si cercò il 
consentimento della santa Sede. Pubblicatasi la legge, 
ognuno n’usò come buono sembrogli. Non potè vera- 
mente restare inosservata tal legge dalla sollecitudine 
sempre vegliarne del Sardi , nella quale si vedevano ol- 
tre passati quei limiti (che erano stati prescritti dall’ec- 
clesiastica autorità) anche a pregiudizio dei diritti della 
chiesa e della sua immunità . Il nostro arcivescovo ne 
fece avvertito il Governo, e mostrogli la sua disappro- 
vazione per quelle operazioni arbitrarie. Proposero allora 
quei governanti una seconda legge che raffazzonava la 
prima de’ 9 marzo 1801, e si fecero dei mutamenti an- 
che nella seconda, alcuni dei quali si proposero dal Sar- 
di, altri furono richiesti da Roma. Il progetto della leg- 
ge fu inoltrato in quella metropoli del cattolico mondo, 
colla dimanda di una proroga al tempo accordato e 
cercossi ancora una convalidazione sanatoria per tutto 
ciò che era stato operato dal Governo senza le permis- 
sioni debite, e senza aver fatto conoscere all’ arcive- 
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scovo tutta la serie delle operazioni governative . La 
legge si pubblieòa ^3 di settembre dell’anno accenna- 
to, e pubblicossi ancora la notificazione arci vescovale che 
riporto integramente fra le annotazioni (22) apposte a 
questo mio breve lavoro. Equi si vuole avvertire che 
il Sardi nell’operare le cose ecclesiastiche ebbe sempre 
una nobile diffidenza di sè stesso e de’ propri lumi, con- 
fidandosi in chi prezzava che maggiori ne avesse. Laon- 
de non mancò mai tempo in cui non se la intendesse 
col supremo Gerarca della chiesa , non solo quando vi- 
veva in pace nella sua Roma , ma quando fu stretto in 
Savona e custodito in Fontainebleau : periculosce 
plenum opus alece! E queste cose sonosi volute far no- 
te, poiché se alcuno di parlare avido gridò agramente 
contro di lui , riprendendolo di soperchia condcscen- 
denza e di animo infermo troppo , apprenda che come 
la lode è scarsa per chi altri governa , il biasimo va a 
ribocco j e che grande pare piccola macchia , quan- 
do pure vi sia^ in chi a molti è signore . Eletto e con- 
sagrato com’ egli fu ai giorni di Pio VI, non conosce- 
va di persona il successore degnissimo e santo di quel 
Pontefice col nome di Pio VII. Ebbe però modo e di 
conoscerlo e di parlargli in Firenze nel 1804 quando 
quel sommo Gerarca passò di colà, da cui (e posso dir- 
lo con veracità d’ espressione) fu accolto con particola- 
ri dimostrazioni d’ alletto e di stima ; di modo che 
prendendolo per mano in segno di tutto compiacimen- 
to gli disse: ah! Filippo Sardi, Filippo Sardi: e sa- 
pea bene quel supremo pastore della Chiesa perchè usò 
con esso di tal confidenza. Ricevette pure da Maria 
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Luisa regina d’ Etruria delle significazioni di grande ri- 
guardo, e quelle cortesi maniere tenute inverso di lui 
da quei sovrani personaggi, allegrarono con ragione il 
suo spirito, che tornossene lietissimo e contentissimo in 
patria governata ancora con democratiche leggi . 

Ma poco durò il nostro stato a foggia di democrazia, 
e Lucca fu ordinata a Governo monarchico (23). Fe- 
lice Baciocchi che avea tolto in moglie Elisa sorella del 
Buonaparte, si destinò a principe nostro, chè cosi co- 
mandava chi disponeva allora delle sorti d’Europa. En- 
trarono con bella mostra in questa città i nuovi princi- 
pi la mattina de’ i4 di luglio del i8o5, essendo il cie- 
lo serenissimo e bello. Il principe Felice entrava mon- 
tato a cavallo con abito confacente alla sua dignità^ Eli- 
sa principessa in carrozza . Erano essi preceduti dalle 
nobili guardie italiche che facevano magnifica compar- 
sa , mandate da Napoleone per onoranza de’suoi Reali. 
Aspettava al duomo i nuovi sovrani l’arcivescovo Sardi, 
vestito nelle divise sacerdotali, e il clero di quella cat- 
tedrale, era in sua compagnia. Sonavano a gloria le 
campane, il popolo correndo in gran folla, perchè bra- 
moso di osservare i non veduti spettacoli . Giunsero i 
principi in quella chiesa primaria , ove fatti i consueti 
segni di scambievole ossequio, il Sardi officiosamente li 
accolse e con essi parlò , e quindi dette principio alla 
finizione che doveva accompagnare la solennità della 
investitura del principato . 11 Baciocchi sedutosi sotto 
trono principesco, giurò su’ santi Evangeli la osservanza 
della costituzione , e gli araldi pubblicarono ad alta vo- 
ce il fatto giuramento , e lo salutarono principe. Lucca 
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antica repubblica ora democratica ora aristocratica , 
maravigliava a tali parole , che pure piacquero, e i me- 
glio che se ne piacessero furono i democrati : questo 
era vizio più dell’ età che degli uomini. L’ arcivescovo 
cantando messa solenne, diè termine a quella pomposa 
festività. Chi si contenta della superficie delle cose e 
delle apparenze, godeva e formava concetti di eternità* 
chi penetrava più addentro non partecipava a tante al- 
legrezze. Il Sardi fu decorato di onori nobilissimi 
dai principi napoleonici e dallo stesso imperadore di 
Francia , dal quale ricevette in argomento di stima la 
croce di ufficiale della Legione d’ Onore. Stabilito in 
Lucca un senato , volle il principe Felice che fosse 
preseduto dal Sardi , e lo dichiarò presidente perpetuo 
di quell’ illustre consesso ; dando a lui il titolo di Ec- 
cellenza (^4) , conservato quindi stabilmente ai nostri 
arcivescovi dal regnante duca Carlo Lodovico di Bor- 
bone . 

Era questo un lieto cominciamento, e sarebbe stato 
lietissimo se avesse avuto una durata non dissimile. Ma 
poiché l’umano intelletto non può penetrare nei segreti 
della Provvidenza, non potevasi agevolmente giudicare 
che da un giorno sereno dovesse sorgere una tempesta. 
Siccome è detto che le storie si scrivono più ai lontani 
posteri , che ai contemporanei bene conoscenti dei fat- 
ti , ricorderò che in Lucca fino al 1806 esistevano cin- 

t 

que chiese collegiate con tre seminari , uno dei quali 
convitto ; venti parrocchie , nove conventi di uomini , 
dodici di donne , molti beneficii ecclesiastici , più con- 
fraternite, che tutte mancarono o nell’ anno sopra det- 
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to , o nel 1808 ; e gli averi di qne’ padroni legittimi , 
le fabbriche , le supellettili furono nei giorni decimo- 
settimo , e deci monono del mese di ottobre 1810, con 
vocabolo .di quei tempi domaniate , perchè di onorati 
nomi si vollero fregiare fatti malvagi . Le rendite epi- 
scopali non furono comprese in quell’ammasso univer- 
so , e potè il Sardi esser pacifico posseditore dei beni 
e dei frutti che formano la prebenda dell’arcivescovato 
lucchese ( 25 ). Quindi si espilavano dei pochissimi 
avanzi le chiese ; alcune di quelle si mettevano in rui- 
na per opera iniqua e da iniquissimi operatori; altre si ri- 
ducevano ad uso profano; se ne grattavano le indorature; 
si ponevano le cose sagre a socquadro da uomini dispet- 
tosi alla religione; cosi straziandola propria città: nel che 
però non so se fossero più irreligiosi o matti, essendo pro- 
prio della mattczza il rovinare e il metter soisopra . Le 
quali celebri rapine (a(a) ho narrato brevemente, poiché 
non mi piace rinfrescare ogni memoria di quelle desola- 
zioni, ridicendole alla distesa; ma pure mi è stato forza 
scriverne qualche cosa, affinchè i leggitori conoscano a 
quale altezza di turbamento si levò l’animo del Sardi, 
che era uomo tenerissimo della religione e della patria. 
Aggiungi a questi sovvertimenti la perdita di quei diritti 
conceduti ai vescovi dai canoni sacri, per la quale mancò 
in lui il libero esercizio di quell’ autorità che hanno go- 
duto ognora i reggitori delle diocesi nei tempi pacifici 
per la chiesa: della qual cosa s’ egli menò lamentanza 
ben giusta , vide non pertanto tornar vane le sue ricer- 
che. E poiché que’ giorni furono pieni di grandi avve- 
nimenti e di grandi colpe, affine di non porre parole 
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oltre il bisogno, reciterò quello che ha raccontato il 

continuatore degli Annali d’ Italia: ecco le sue espres- 
sioni. >3 L’ Arcivescovo di Lucca aveva interpellato l’o- 
» racolo della santa Sede per avere una norma onde 
« regolarsi nella occasione che si era colà pubblicato il 
33 concordato del regno italico, e diverse cose ecclesia- 
33 stiche erano state innovate dalla potestà laica (per fì- 
33 no circa la giurisdizione vescovile) e Pio VII credet- 
33 te ammonire paternamente quel Principe, avverten- 
>3 dogli con breve de’g maggio esser ciò contrario alle 
33 leggi della chiesa. 33 Cosi scriveva il nominato anna- 
lista (27) all’anno 1806. Chi vide elesse le lettere inol- 
trate allora al nostro arcivescovo da quel supremo pa- 
store della chiesa di G. C. e segnate di proprio pugno, 
godè di un vero e schietto compiacimento nel sentire 
le espressioni di quel santissimo Pontefice colle quali 
dava al Sardi le lodi che egli si meritava, per lo zelo 
col quale interpose le sue rappresentanze presso il So- 
vrano, affine di rimuoverlo dal lare atti di simile nuo- 
vità, e tanto avversi alle ecclesiastiche leggi. Succedet- 
tero i più tristi de’ ricordati avvenimenti, che fruttavano 
gran pena ai buoni e infamia a’ malvagi, presso la so- 
lennità della Pentecoste di quell’ anno; e non provò 
breve parte di duolo il nostro prelato anche in qual- 
cuna dell’ ecclesiastiche funzioni , quando si vide e 
precedere ed attornarsi dai canonici della sua catte- 
drale spogliati delle usate divise sacerdotali , e vestiti 
del solo roccetto. Fu a lui vietato di promuovere ai 
sagri ordini più di cinque chcrici per tutta la diocesi 
nel corso di un anuo; e questa legge ben vedeva il no- 
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stro pastore quanto danno avrebbe un giorno recato al- 

]’ ecclesiastico governo. 

In siffatte vicende di tempi non era scarso il danaro 
cbeoltre l’usato dovette concedere il Sardi in opera di ca- 
rità; molto standogli a cuore il riparare a’bisogni di tante 
sacre vergini, che tolte ai chiostri, menavano vita lan- 
guida e oscura. Erano esse presso a settecento; e molte 
di questa patria, furono cacciate dalle loro case di Ro- 
magna senza assegnar loro rendita alcuna ; laonde 
molto spese pel sostentamento di quelle. È vero però 
che egli fu datore allegro delle proprie sostanze ; e 
maggiori ne avrebbe voluto largire se più fossero state 
le sue facoltà. Molli ancora erano gl’indigenti che sen- 
tivano il beneficio de’ suoi soccorsi, perciocché col 
proprio danaro ravvivava e alimentava non scarso nu- 
mero di miserabili; e non poche erano le famiglie, che 
sebbene per natali cospicue, pure astrette a sopportar 
povertà, largamente sovvenivansi da lui. Delle quali 
beneficenze segrete sarebbe vanità dirne oltre, e sce- 
merebbero di pregio quelle particolari virtù, se le pub- 
blicassimo al suonò della tromba. Ma non potè rima- 
nersi inosservata la carità del Sardi nell’ anno 1816 
magro di raccolte, cosi che pieno di fame, di mali, di 
tristezze quel tempo fu . Scarsi i mangiari tra noi, più 
scarsi nelle montagne propinque; il perchè quelle genti 
traboccavano dai loro nei nostri paesi: e secco e smun- 
to in faccia per rabbia di cibo taluno perì. Allora quel 
vecchio venerabile, congregati alcuni cittadini ecclesia- 
stici e laici, pregò loro di cercar danaro per distribuirlo 
in tante necessità. Finché il bisogno lo chiese, oltre 
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le consuete elemosine, e quelle impiegate nel sovveni- 
mento delle monache, dette il Sardi trecento scudi al 
mese, che non erano breve somma. A risparmiar dana- 
ro per concederlo ad uso si pio, voleva egli lasciare di 
prendere la cioccolata, e fagli proibito. Nullameno 
vendette un anello, resecò spese minute, diminuì lo 
scarso suo pranzo, rinunciò all’ innocente piacere della 
consueta villeggiatura, fe’ debiti, e gl’ indigenti sentiro- 
no i suoi soccorsi . Passate queste penurie, non mai tor- 
nava a pensarvi che non si dolesse forte di non aver 
venduto i pochi argenti che necessariamente servivano 
alla sua tavola, per impiegare aneli’ essi a sollevamento 
de’ bisognosi che correvano a lui . Questi erano senti- 
menti degni di un gran prelato, e però nascevano in 
cuore al Sardi (28). 

Del tempo testé ricordato non era più il regno dei 
principi Baciocclii, che nel 1 8 1 4 fl l mancare dell’ im- 
peradore di Francia tutto mutò. Ma non ebbe solido 
destino il nostro stato dopo il terminare della famiglia 
napoleonica, che per alcun tempo fu comandato dal- 
1 ’ Austria (29). E poiché un numero di cittadini luc- 
chesi che dal popolo chiamossi Reggenza ne tenevano 
i freni, i loro poteri e quelli della chiesa ben avvisando, 
rendettero al Sardi ciò che una forza fuori di ogni ra- 
gione gli aveva tolto} ed egli tornò all’ uso di quei di- 
• ritti posseduti dall’ ecclesiastiche potestà sino dai tempi 
dei Costantini, dei Giustiniani, dei Teodosii, che che 
gridino in contrario que’ pochi vili che amano es- 
ser ciechi dello intelletto per non vederci ( 3 o). Non 
debbo però tacere come nel 1 8 1 5 tutto gli fu ritolto} lo 


che riempiè di rammarico infinito lq spirito del Sar- 
di : e quella innovazione tanto gli fu aspra in quanto 
che veniva fatta in tempo in cui stimava che invece di 
eseguirsi, nè manco si meditasse. 

Lasciate pertanto le triste memorie, osserveremo che 
per le forze dei principi collegati , riposti gli antichi 
signori nelle loro dominazioni, toccò Lucca per esser 
governata a Maria Luisa di Borbone figlia di Carlo IV 
re delle Spague. Molte e belle cose potrei qui raccon- 
tare, se tutte accennassi le nostre politiche vicissitudini, 
ma di quelle non fo parola . Era il settimo di dicembre 
dell’ anno 1817, e quel giorno piegava a sera. La con- 
segna della città e ducato di Lucca era già fatta dal 
commissario austriaco al generale spagnuolo Bardaxi 
che accettava a nome di Maria Luisa: essa sola manca- 
va. Gran folla di popolo sulle mura; e le strade della 
città e di campagna coperte di gente immensa. Un an- 
dare e venire; un insolito movimento nei cittadini; som- 

f • 

ijio desiderio nel cuor di ciascuno; nessuna popolare 
licenza: quindi voci di esultanza e suoni festosi accom- 
pagnano P ingresso di quella Sovrana . Dalla carrozza 
tratta a braccia per lunga via, scese la figlia del monar- 
ca spagnuolo, e con lei scese la regia prole tra le infi- 
nite acclamazioni ed i plausi non interrotti. Si mosse a 
incontrarlaFilippo Sardi sulla soglia della sua chiesa pon- 
tificalmente coperto, accompagnato da molto clero, e* 
lei accolse col viso di persona cui gode P animo per 
alto compiacimento. Augurava giorni lietissimi, prega- . 
va a lei il patrocinio dei santi vescovi Paolino e Fre- 
diano, perchè prosperamente tutto le succedesse, e pe- 
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renne felicità e salute le dessero. Parlava quindi con 
essa dei mali sofferti dalla sua chiesa ; di un lieto 

avvenire, e delle fauste speranze concepute per la sua 
pietà e per la sua religione. Echeggiavano intanto le 
volte del tempio d’ inni sacri e di suoni; e preci di ren- 
dimento di grazie si dirigevano al cielo. Se una vita 
lunga suòl esser più travagliosa verso il suo fine, il no- 
stro arcivescovo prese allora spirito e lena. Vide templi 
riaperti, che gli aveva pianti crudelmente posti a sacco; 
vidfc le religiose persone tenero oggetto delle sue cure 
di nuovo ramiate nei monisteri; vide tornato il decoro 
a tre collegiate; vide mercè i diligentissimi uffici di 

S. E. Reverendissima monsignore Giuseppe de’ Nobi- 

0 

li ( 3 i) favoreggiato dal nostro augusto Sovrano, rifio- 
rire il seminario di s. Michele, amato sempre da lui 
con affetto non ordinario, e governato con leggi di sa- 
viezza e di prudenza somma; vide dalle monache def- 
P ordine di san Benedetto richiamate a vita le antiche 
regole; vide 1 ’ istituto di san Francesco di Sales germo- 
gliare per la prima volta nel suolo lucchese, e veden- 
dolo se ne piacque ; perchè di elettissima gioventù 
sempre sono state quelle monache ottime educatrici. E 
siccome dovette piangere il danno di più chiese ridotte 
negli anni addietro a par della terra, gli si allegrò il 
cuore di grandi allegrezze nel porre solennemente il di 
1 5 di ottobre del 1824 la prima pietra, ove doveva 
sorger la chiesa delle figlie della memorabile signora di 
Chantal . Il che avvenne appunto quando Lucca fu po- 
sta sotto il sovrano reggimento dell’ augusta famiglia 
borbonica . 
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Fermate le cose del suo governo fra noi, piacque a 
Maria Luisa volger la mente a rinvenir donna da porre 
al fianco dell’augusto suo figlio, ed ella fu Maria Teresa 
Pia della regia casa di Savoia. Non è mio ufficio reci- 
tare tutto che di festivo si fece quando quella princi- 
pessa unissi con nodo matrimoniale al nostro duca , e 
però è solo mio debito raccontare come il quinto di 
settembre del 1 820 , in Viareggio luogo marittimo dello 
stato di Lucca, giunse l’augustoVittorio Emanuello colla 
sua figlia, e molto seguito di signoria della sua córte 
trasse con seco. Accolse lietamente que’Reali la borbo- 
nica M. Luisa e il nostro regnante Carlo Lodovico coi 
grandi della sua casa; e a quel ricevimento solenne esso 
Sardi intervenne, e giornata fu ella per lui memorabile 
e fausta. Potè egli ben rammentarla gli anni che visse, 
perchè da Ferdinando VII sovrano delle Spagne rice- 
vette allora l’onore splendidissimo della gran croce deb 
1 ’ ordine di Carlo III che fregiò per la prima volta il 
petto di un lucchese arcivescovo. Quella union coniu- 
gale, dirò con un illustre tra i presenti scrittori della 
Francia, formata alla presenza dell’ Altissimo, e che da 
lui ricevè la sua augusta consecrazione, non stette molto 
a mostrare i suoi frutti. Correva 1 ’ ottobre del 1821 , 
e nel giorno suo ventesimo quinto , la duchessa Maria 
Teresa dette in luce una figlia, che levò dal sagro fonte 
Luigi XVIII monarca delle Gallie. Fu piacevole e dol- 
ce al cuore del Sardi 1 ’ aver santificato per le acque 
battesimali il primo parto della figlia del re di Sarde- 
gna; e quella funzione piena di santità fece pontifical- 
mente il nostro prelato , come Io chiedeva 1’ altezza di 
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persone principesche: nè io scrittore vidi in questa corte 
altrafesta comunque bella si fosse, che quella agguaglias- 
se, avengachè fu di tutte la bellissima. Regalò il sovra- 
no di Francia , siccome i gran principi costumano , il 
nostro arcivescovo di preziosa e bella croce pettorale y 
e da lui si tenne nel massimo pregio; perchè gli era 
memoria di sommo onore l’averla ottenuta da un tanto 
re. Ma ad un vescovo che destinato fu a reggere po- 
polo regolato da governanti repnblicani, volgendo il 
guardo ai secoli addietro, e altri ordini di cose veggen- 
do, non era agevole certamente l’ antivedere di doversi 
trovare in mezzo a tanti dispiaceri per un lato, e tante 
grandezze per 1’ altro. E perchè pareva che nell’ epi- 
scopato del Sardi niuna cosa mancar dovesse di straor- 
dinario e di raro, cosi il sesto di aprile del i8a3 per 
privilegio conceduto dal sommo Pontefice Pio VII, nel- 
la chiesa dei religiosi di s. Domenico consagrò in ve- 
scovo df Dionisia monsignor Cherubino Scali dell’ or- 
dine di s. Francesco e confessore allora alla regia cor- 
te. Assisterono a quella consagrazione mous . Toli ves- 
covo di Pistoia e Prato, e mons. Gilardoni vescovo di 
Livorno. Perchè Lncca ricordasse una funzione siffatta, 
bisognava che riandasse da sette secoli addietro (3a); 
così che non dovrà stupire chi legge se dicasi che là 
immenso popolo convenne in quel giorno. Nè qui si 
passi da noi il recitare altra occasione in cui dovette 
comparire il nostro arcivescovo fra consesso di nobili 
personaggi, e in abito pontificale mostrarsi unico in si 
bel numero. Il di 1 5 di ottobre del i 825 fu festivo e lie- 
tissimo nella corte di Lucca; ma in ciò clic alle belle 
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pompe si appartiene, sarà meglio lasciarle stare che dir- 
ne poco. Laonde narrerò solo che il Sardi legò in quel 
giorno in matrimonio alleai duca Massimiliano di- Sas- 
sonia Maria Luisa Carlotta sorella del borbonico Carlo 
Lodovico, che la sposò per procura di quel nobilissimo 
principe, che presentò il Sardi di gemmata croce episco- 
pale, che egli come ben conveniva, tenne in gran pre- 
gio . Elle furono tutte solennità di cui egli fece mara- 
vigliose stime, avvengachè presso al novantesimo anno 
di vita, non poteva immaginarsi di entrare a parte di 
grandi letizie e di onorevoli magnificenze. 

Diligente com’ egli era del proprio ufficio non lo rat- 
tenne la molta somma degli anni nè la diversità dei tem- 
pi dall’ eseguire tutte le sacre funzioni e le visite pasto- 
rali; e però per ben quattro volte percorse integramente 
la diocesi, sebbene a quell’ età impedito alquanto delle 
gambe: così che gli alti paesi, e la montagnosa e dif- 
fìcile Garfagnana, che ora non fa più parte del lucchese 
gregge, lo vedeva su quelle alture nel 1822, confortando . 
i rettori di que’ popoli a molto operare, e cresimando 
i fanciulli che a lui si recavano a folla anche dai mo - 
denesi stati con le volute permissioni, per quattordici 
giorni continui. Nel che fu cosi vigilante, che mai non 
rifiutò di andare alle case ov’ erano moribondi fanciulli, 
cui ministrare quel sacramento, e spesso lasciava limo- 
sino, perchè conosceva bene ciò che Ambrogio santo 
operò nel tempo del suo episcopato ( 33 ). Aveva allora 
agio di parlare più da vicino con genti rusticali o di 
basso nascimento; il che facevasi da lui urbanamente 
perchè era tutto umano e di gentili costumi . Le quali 
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cose da noi si rammentano, affine si conosca come alla 
dignità del suo ministerio tenuta sempre in onore ^ag- 
giunse quella cortesia, che i grandi signori rende cari e 
stimabili alle genti minute. 

Se per le alte persone e ben’ amate dagl 5 inferiori , 
non dovesse mai venire il termine dei giorni loro , o 
dovesse giungere dopo il volgersi di più secoli, non sa- 
rebbe ancora mancato il Sardi fra noi . Ma siccome la 
morte batte ugualmente alle abitazioni sì dei grandi co- 
me degli umili, così racconteremo che nel febbraio del 
1826 il nostro arcivescovo fu preso da febbre non gra- 
ve, ma assai molesta , dalla quale sperava di liberarsi . 
Mentr 5 era in tale speranza ammalò più gravemente , e 
somme furono le angosce di animo e i turbamenti che 
provò quel prelato al finir de’ suoi giorni; non dolen- 
dogli la morte, ma ricordando forse quanto scabroso sia 
render ragione al giudice eterno di aver operato con 
tutta rettitudine i molti affari della vita di un uomo che 
è guida altrui . Non valse 1 ’ opera di medici illustri , 
non la virtù de 5 ristorativi , non la potenza delle medi- 
cee; e però gli fu recato il santissimo Sagramento, che 
ricevette con fervore grandissimo come a santo cristia- 
no si conviene; e quantunque sentisse fuggirsi lo spiri- 
to, ebbe mente libera e serena da contemplare l’altez- 
za di quel mirabile mistero. Si facea cuore pei con- 
forti salubri che porgevansi a lui dai molti ministri del- 
la chiesa che lo assistevano in quell’ estremo passaggio; 
e nel ricevere le ultime consolazioni di religione , uscì 
dai vivi alli 8 di marzo poco dopo le ore dieci della 
mattina correndo 1’ anno 1826: però il tempo della vi- 
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la che visse fu di anni 89, mesi 4. e giorni 20. Ma tanta 
vita non fu lunga a un uomo sempre desiderato, e che 
vive ancora nelle nostre menti. Così ebbero fine i gior- 
ni ora sereni ora tempestosi di un prelato raro e per 
molte virtù cospicuo. 

Fu egli di statura traente al piccolo; di aspetto serio 
e piacevole, che più presto pendeva al grave che al gio- 
condo; di poca e rada barba; di fronte alquanto am- 
pia; ben fatto di tutte membra ; agile e mansueto di 
portamento ; palliduccio di colore anzi che no , e di 
complessione un pochetto fievole. Schivava il mangia- 
re e il bere soverchio , e amava più la frugalità che i 
condimenti artificiosi. Nel vestire amò sempre la net- 
tezza, e la decenza confacente al suo grado ; ma fu ne- 
mico della boria e del fasto. Nel favellare fu ricco di 
sentenze e di concetti; e chi conversava con lui, potè 
conoscerlo anche ameno, piacevole, saporito. Fu dotato 
di grande fortezza di animo per resistere a quelle av- 
versità che dovette solFcrire, dimodoché nelle diffìcili 
accostanze in cui si trovò, non rimase nè abbattuto nè 
circorato. Nel suo corpo fu travagliato da varie indispo- 
sizioni, e fu assalito da diverse malattie, per le quali 
non prometteva lunghezza di vita, cui però condusse 
fino a vecchiezza . 

Divulgatasi frattanto la nuova della sua morte , non 
restò illacrimata fra noi. Il suo corpo fu condito di bal- 
samo e di altri odoramcnti come costumasi, e in abito 
pontificale fu sposto per due giorni nella maggior sala 
dell’ arcivescovale palazzo. Congreghe di sacerdoti or 
secolari, or regolari pregavano pace e riposo eterno a 
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quell 5 anima non più peregrinante su questa terra. Con 
le acque lustrali aspergevano le spoglie del prelato de- 
funto , rammentando in quel sagro rito clic un cuore 
per quanto esso sia religioso, da universa macchia non 
è mai puro. Fuvvi concorso d’ infinite genti e di ono- 
ratissime persone a vederlo: e dicevano lui esser santo 
per illibatezza d’ innocenti costumi; lui aver avuto gran 
senno e prudenza, perchè senza inciampo camminò in 
tempi difficilissimi; lui aver dato le sue sostanze per sa- 
tisfare ai bisogni sempre nascenti degl’ infelici che mai 
non rinviava inesauditi; lui aver condotti gli ecclesia- 
stici alfa ri con saggio provvedimento in un quasi per- 
petuo mutare e rimutar di governi; lui finalmente aver 
diviso i suoi pensieri sovra mille obietti e averlo fatto 
con tanta prosperità e sì maravigliosamente come se ad 
unica cosa avessero pertenuto le sue cure. Le quali pa- 
role non furono forzate lodi, ma vere; chè vizi non si 
potevano addurre che maculassero tante sue virtù ; e 
però fu tenuto presso i savi mirabile. Fu tolto quindi 
dall’ episcopale abitazione il corpo di mons. Sardi , e 
con funebre pompa e pietosissimo ufficio, addossandosi 
il feretro sulle spalle i sacerdoti beneficiati della catte- 
drale, traversata la piazza del duomo, fu collocato in 
quel tempio vestito a lutto come si conveniva alla di- 
gnità del defunto, ove la mattina seguente (era il gior- 
no 1 3 di marzo) si fecero onoratissime esequie. Il sa- 
cerdote Bartolommeo Dacci rettore a s. \ ito disse con 
degna orazione funerale le cose più memorabili di quel- 
P uomo illustrissimo; nè gli dovette mancar copia al 
suo dire. L’accademia lucchese si tacque , chè le sue 
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leggi non consentono laudazioni di simil sorta. Se que- 
ste potevano talora esser segno d’ambizione, una rapi- 
da storia diventa argomento di verità, perciocché ram- 
menta le geste che più hanno diritto alla memoria dei 
posteri} e raccontando vizi e virtù, soffre indifferente 
biasimo e lode (34) . 



ANNOTAZIONI 


(4) Ci sembra opportuna cosa avvisare i leggitori che nella lunga 
serie de’ vescovi di Lucca , di cui si conosca con sicurezza il tempo 
del loro episcopato , ad eccezione del vescovo Alessandro Guidic- 
ciohi eletto nel 4 549 e morto nel 4 605, il .Sardi è stato quegli che 
sopra gli altri tutti ha vissuto, rivestito di siffatta dignità. 

(2) Affinchè non paiano declamazioni di persona ecclesiastica le 
parole dette , riferirò quelle che scrisse , sono già quattro secoli , 
il segretario della repubblica di Firenze . Gridava egli cosi u non- 

u dimeno nell’ ordinare la milizia nel giudicare i sud* 

ii diti non si trova nè capitano nè cittadino che agli esempi 

il degli antichi ricorra. 11 che non mi persuado che nasca, non tall- 
ii to dalla debolezza, nella quale la presente educazione ha condot* 
n to il mondo , o da quel male che uno ambizioso ozio ha fatto a 
n molte provincie e città cristiane, quauto dal non avere vera co- 
li gnizione delle istorie , per non trame , leggendole , quel senso , 
n nè gustare di loro quel sapore che le hanno in sè . li Discorso di 
Niccolò Macchiavelli innanzi la prima Deca di Tito Livio. Op. 
T. 111. Unirò però a questa picciola annotazione i sentimenti di 
quel sottile giudizio conte Giulio Perticari , che , de’ più gravi 
Scrittori italici facendo motto, così paria dell’autore testé citato . 
u In evidenza , iu sobrietà e in acume tutti vince il Segretario fio- 
ii reatino: e così non avesse egli svelato al mondo quelle pesti po- 
li litiche per maggior danno dei popoli , e minore studio dei libri 
li snoi ! Delti Scrittori del Trecento , Lib. Il , Cap. XIV. Del 
rimanente., che si possono mai aspettare dai loro figli quei geni- 
tori che poca o nulla cura si prendono dei medesimi ? Sentasi co- 
me la pensa un savio e grave scrittore . u O genitori insensati , e 
» di cuor misero , a cui nella educazione dei vostri figliuoli d’ al- 
ti tro non cale, che di mercare a vii prezzo le cure di un peda- 
li gogo arrogante ed inetto , ed a cui affidate un sì prezioso depo- 
n sito , quanto io compiango non già voi , che meritevoli siete sol 
n di disprezzo , ma la loro sorte ! Contrariate quasi sempre da co- 
li sì fatti educatori in queste sventurate creature le provvide inteii- 
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li zioni della Natura , e soffocati nel loro nascere i nobili senti'' 
» menti di un' anima generosa., che mai aspettarsi potrà da esse la 

il Patria , che mai aspettai*vene potrete voi stessi ? Il cuor nostro 

li è come il terreno : se vi fate perire o ne sterpate le utili pian- 
ti te , vi germinan lappole e triboli e rovi . il Abbi Colombo , 

h nell* elogio di Elena Porta nata Bulgarini . Parma , \ 820, Per 
Giuseppe Paganino. , 

(3) Mi piace di portare a questo luogo un ottimo lavoro del 
conte Roberti , le opere del quale da alcuni cotali che discorròno 
con uguale facilità di quello che sanno e di quello che non sanno, 
si vogliono levare oggidì dalle mani dei giovani col solo pretesto 
di non aver lui tenuto uno stile sempre corretto . È vero che se 
non si scorge ognora per entro d’ esse la purezza de* padri del no- 
stro linguaggio , ha però egli adoperato di splendidi modi e di 
belle forme di dire ; e tra gli scrittori del secolo passato , non fa 
mezzana figura . Questo mio sentimento consuona egregiamente con 
quello che dette già di questo scrittore il march. Cesare Lucchesi- 
ni j nome oramai famoso tra i letterati italiani . Nella sua beli* o- 
pera dell’ Illustrazione delle lingue ha lasciato scritto così, il Vuoisi 
u confessare che (il Roberti) andando innanzi nell’ età per la fre- 
» quente lettura dei libri francesi , cominciò senza avvedersene ad 
« usar qualche modo di dire straniero ; il che più spesso gli av- 
u venne nell’ Amor della patria , che prevenuto dalla morte non 
li potè emendare. Ma dove sono molte cose pregevolissime , non dob- 
ii biamo esser difficili troppo per qualche difettuzzo , che sfugga 
li 1’ attenzione di uno scrittore. (Lucchesini Opere, T. VII. pag. 21 2. 
Lucca per Giusep. Giusti 1832 ). L)el resto chi è sollecito della 
buona educazione e della costumatezza della gioventù , più che alle 
bellezze dello stile deve badare alla .rettitudine d^lle massime ; e 
queste tu troverai sempre nel Roberti ottime, savissime , dirittissi- 
me . Ecco adunque com* esso la pensava attorno la scelta de* col- 
legi . £3 Un collegio ben inteso è una macchina studiata, composta, 
e pericolosamente suggetta al turbamento appunto , come un finis- 
simo orologio di repetizione . E pure alcuni , li quali apron colle- 
gio , lo credono più tosto un mulino da vento , che debba andar 
bene , quando spiri 1* aura propizia , e gagliarda di qualche prote- 
zione goduta . Esige il collegio una forma di esattissima -disciplina: 
ed. io stimo un niente la meccanica distribuzione degli esercizi, e la 
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metodica sonata delle campanelle . La mente direttrice di tali as- 
semblee bisogna che sia quasi un' anima agile vegghiaute sottile at- 
tivissima , che penetri in ogni parte, ed ogni parte informi e scaldi 

• 

e fermenti ed attivi , bisogna che le parti stesse sieno tutte sane , 
ben disposte e franche e docili al movimento pronto assiduo labo- 
rioso . Uno ( fra gli altri lodevoli ) fui lieto io di poter vedere , 
ed abitare in un tempo , clic era per lo suo gastigato ordine affatto 
eccellente . Questo fu il preclaro e per tanti titoli celebrato colle- 
gio di Parma . E pure certi lievi cavalieri , e certe lievissime dame 
di bel mondo , che venivano a visitare que* giovinetti , compativa- 
no con infinite leziosaggini alla minuta legislazione , da cui erano 
ristretti , ma non tribolati , i numerosi allievi di quella magione . 
Se fossero venuti il maresciallo Montecuccoli ed il principe Euge- 
nio di Savoia , si sarebbono compiaciuti in quella tattica civile e 
letteraria ( se mi è lecito questo vocabolo ) ed avrebbono ammirata 
quella più che militare ubbidienza . Forse lo stesso signor d’Alem- 
bert sarebbe slato contento di quell' ordine armonico . Per altro poi 
avrebbe avuta occasione di declamare , poiché ivi colle altre lingue 
vive si studiava ancora la latina morta . E certamente la lingua la- 
tina è morta per lui j giacché in quell’articolo dell’ Enciclopedia 
egli unisce insième Orazio e Tacito, unione di due autori che non 
si farà mai da chi intende la lingua latina . Inoltre egli avrebbe ri- 
preso , come fa in tale articolo , il troppo tempo speso in catechi- 
smi e meditazioni • senza veder per le mani di tutti i collegiali , 
come libri , secondo lui necessari ed elementari per la buona vita, 
Seneca ed Epitteto . ~ Roberti ()p. T. \ . far.. < 57 e seg. Lucca , 
per Francesco Bertini 18-17. Queste parole del Roberti (termine- 
rò con l’ espressioni di quel luminare della Letteratura march. Ce- 
sare Lucchesini) queste parole del Roberti fanno abbastanza cono- 
m scere quanta diligenza pe’ Gesuiti si usi nella inslituzion lettera- 
li ria della gioventù alla cura loro addata . Ma questo appunto non 
il si vorrebbe da taluni. Alla Compagnia di Gesù da costoro si 
li perdonerebbe la dottrina; e già non gliela negava lo stesso suo 
« gran nemico d’ Alembert ; ma non le si perdona la pietà. Per 
il questa ebbe nemici molti ed implacabili sino dal primo suo na- 
u scimcnto , nè cesserà mai d’ averne essa e suoi collegi . Pragma- 
logia. Luglio , <829. pag. 26, presso Francesco Baroni , Lucca. 


(1) Affinchè non delibano apparire esagerate queste e le prece- 
denti parole , piacenti scriver cosa assai nota . Orazio che era som- 
mo in eloquenza , addottrinando i giovani Pisoni , dette loro que- 
st’ avviso tra i molti » : multa J'ccit tulitque puer sudavit et alsit : 
abstinuit venere et vino qui pitia cantat , e poi soggiunse » vos 
exemplaria giacca nocturna versate manti , versate diurna. Poiché 
egli era convinto esser necessario attingere ai greci fonti por orna- 
re di quelle limpidezze il nobile parlare latino . Al qual proposito 
rammento aver letto di san Fulgenzio , nelle vite scritte dal ge- 
suita MafTei , che a quel vescovo , mentr' era luttor giovinetto, non 
furono fatte apprendere latine lettere , sinché non fu istrutto nelle 
greche . Nelle quali tanto fermossi che seppe a memoria le opere 
di Omero e conobbe quelle del poeta Menandro. Che se alcuno di- 
cesse : in que’ lontani tempi quei parlari o erano vivi , o si tene- 
vano come tali , io risponderò breve e dirò , che Dante tradusse 
dal latino più cose , e molte ne scrisse latinamente ; che quel pro- 
digio di sapienza Dionisio Petavio , sempre di fresca età portò nel- 
la greca favella tutti i salmi davidici ; che il *gran Paolo Segneri , 
il Gian Crisostomo italiano , volgarizzò più di una volta le ora- 
zioni di Tullio per farsi tesoro di quelle virtù di cui va pieno; che 
1* italico Alfieri non si appagò di leggere Omero nei volgarizza- 
menti, ma volle conoscerlo nella lingua in che scrisse; e dopo aver 
voltato nel nostro linguaggio la guerra di Catilina descrittaci da Sa- 
lustio , si dette a tradurre la Eneide di Virgilio e le commedie di 
Terenzio . E questo veramente è stato 1’ uso praticato dai dotti di 
ogni età . Vincenzo Monti , cui piacquero altamente le ottave della 
Rosa composte da sua figliuola , cosi scrive al suo genero Giulio 
Perticari . il Ciò viene dall’ essersi ella , guidata dai tuoi consigli , 
h messa tutta allo studio de’ classici , principalmeute a quello della 
li lingua latina fondamento dell' italiana . Lasciala innamorarsi di 
li Virgilio , come lo è già di Dante , e la vedrai fare altro volo . 
Monti . Proposta , Volume I. Parte 1. fac. 203. Ma lasciamo fare 
1’ elogio della lingua latina a quello che 1’ alzò alla sua perfezio- 
ne . » Ego autem satis mirare non queo linde hoc sit tam insoleus 
ii domesticarum rerum fastidium . Non est omnino hic dicendi lo- 
ti cus : sed ita sentio , et saepe dissenti latinani linguam non modo 
li inopem , ut vulgo putarent , sed luculentiorem etiam esse quam 
« graecam . Quaudo enim , ne nobis dicam , ani oratoribus bonis , 
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li aut poetis, postea quidem quani fnit quera imitarentur, ullus ora- 
li tionis vel coplosae vel elegaDtis. ovnatus defui^H Cic. de Finii . v 
Lib. I. Tali cose sonasi volute scrivere per confortare nello studio # 
dei greci e de* latini scrittori quei giovinetti di elevati spiriti , che 
si incamminano per la strada del sapere; e per ricordare che i mo- 
di tenuti dai nostri predecessori nell’ instruirci , non possono mu- 
tarsi dell’ intiero senza òhe se ne senta danno da coloro che hanno 
voglia di apprendere . 

(5) Sebbene non vi fosse bisogno alcuno di mostrare con docu- 
menti la verità di quest’ asserzione , per onorare sempre più la me- 
moria di M. Sardi non voglio lasciare di far di pubblica ragione 
alcuni periodi di lettere scritte dal rev. P. Giuseppe Cappellani al- 
lora rettore del collegio di Modena , che ho potuto ottenere dalla 
gentilezza e cortesia dei sigg. Sardi, nipoti del defunto arcivescovo. 
Dopo aver detto quel rettore , ( scrivendo al padre dei convittori ) 
che i suoi figli sono amati e stimati da tutti, e che la città ne par- 
la con ogni lode facendo giustizia al loro merito , venendo al no- 
stro giovinetto dice : il carissimo sig . Filippo s * avanza molto bene 
anche nelle scienze ed arti cavalleresche e nella morale pietà cri- 
stiana Modena l.° febb. 1754. In altra del 22 novembre 

dell’ anno stesso , si esprime di questa guisa Io ho tutto il 

piacere che V. S. III. sia restata appieno contenta della condotta 
e abilita del sig. Ottavio suo figlio . Spero che col tempo non ab- 
bia ad esser dissimile la riuscita del sig. Filippo , il quale si con- 
serva sempre con buona saviezza , e non lascia di attender bene 
alle, sue applicazioni , ricavandone profitto e facendosi onore . La 
riescita che promettevasi quel rettore dal Sardi, non fu dissimile 
dalla sua aspettativa. Ecco com’ egli scriveva dopo che quel giovi- 
ne ebbe lasciato il convitto . Mi sono molto consolato nell '* udire 
lo stato felice di tutta la stimabilissima sua casa , ed in partico- 
lare del non mai lodato abbastanza sig. Filippo , il quale adesso 
farò, conoscere a V. S. III. se il P. Cappellani in parlando di 
questo gli dava notizie sincerissime. Il medesimo quand' era in col- 
legio era lo specchio e la delizia di lutti ; così al presente g ua da- 
ga er assi la totale affezione , co’ suoi esemplarissimi portamenti , 

non solo de * suoi genitori , ma di tutta la Patria Modena 

2 gennaio 1758. Vi sono molte altre lettere dello stesso tenore, 
% che lascio per amor d’ esser breve. 
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(6) Era tuttora suddiacono il Sardi quando entri» nel capitolo 
della Cattedrale ^^adiutore del canonico Bottini ; e di quel tem- 
po governava la lucchese diocesi monsignore Giuseppe Palma . 

(7) Memorie MSS. del Sardi raccolte da Tommaso Trenta . 

(8) La orazione fu recitata a 26 d’ aprile dell’ anno 1770, e tro- 
vasi impressa in Lucca, per Filippo M. Benedilli . 

(9) Memorie MSS. già citate . 

(10) Vedi « Relazione della sacra immagine di Maria santissima, 
che si venera nella chiesa parrocchiale di s. Tommaso Apostolo 
nella città di Lucca, 1797 presso Filippo M. Benedini. 

(11) Succeduta la morte dell’arcivescovo Martino Bianchi a’ 26 
dicembre 1786, nella Sessione de’ quattro di maggio dell' anno se- 
guente , 1' eccellentissimo Consiglio , che aveva ottenuto dal Pon- 
tefice Benedetto XIV di poter nominare tre individui per esserne 
quindi scelto uno dalla santa Sede a nostro arcivescovo , nominò il 
canonico Filippo Sardi , il primicerio Nicolao Emilio Mansi , il 
P. Paolino Saladini delle Scuole Pie; e il sommo Pontefice Pio VI 
nel concistoro tenuto il tre d* agosto in detto anno , conferì a mon- 
signor Sardi la sede lucchese. Archivio di Stato, Lib. delle Rifor- 
mazioni all’ anno antidetto . 

(1 2) A norma delle regole della ecclesiastica disciplina , prima 
che fosse pubblicato il Sardi arcivescovo di Lucca , sostenne con 
onore alla presenza del Pontefice un esame in dommatica teologia 
che fecesi a lui pel tempo di tre quarti d’ ora dal dottissimo car- 
dinale Raimondo Gerdil . Memorie MSS. del canonico Biccardo 
Trenta , favoritemi urbanamente dal nobil sig. Francesco Sardi Sa- 
ladini nipote del defunto arcivescovo . 

(13) In conferma di ciò che ho detto , rammenterò che questo 
Pontefice nell’anno della consagrazione del nostro arcivescovo, con- 
cedette allo stesso il privilegio di creare tre notari apostolici, e otto 
cavalieri dello Speron d’ oro ; la qual facoltà gli fu conferita ( è 
scritto nel diploma) motu proprio, non ad tuam vel alterius prò 
te Nobis super hoc oblatae petitionis instantiam ; come meglio e 
più estesamente può vedersi nel T. IV alla fac. 114 delle Memo- 
rie per servire alla storia ecclesiastica lucchese scritte da quell’ eru- 
ditissimo Domenico Bertini già professore di Logica e Metafisica 
nel nostro R. liceo , e mio confidentissimo , il quale maximo om- 
nium mocrore perciocché era vir iiuru/uam satis lauda rulus, dieiu 
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obiti supremum .«Cosi il march. Cesare Lncchesini nel Monitum 
fac. IX innanzi al primo volume degli annali Beveriniani . Lucca , 
per Berlini MDCCCXXIX. 

Nè presso quel Pontefice scemò coll* andare del tempo in credito 
di sapere e di avvedutezza il nostro Sardi, perciocché apparisce ciò 
chiaramente da una lettera scritta dal segretario del marchese San- 
tini incaricato degli affari della lucchese repubblica presso la R. 
Corte di Firenze , e inviata al segretario del nostro arcivescovo. Ec- 
cone le parole : In questa mattina ho dovuto consegnare a questo 
monsignor Nunzio diversi memoriali , e fra questi uno venuto al mio 
sig. marchese nel quale si domandava la grazia senza sottoposi- 
zione alV Ordinario Io aveva prevenuto il sig. marchese 

della irregolarità , e V ho ripetuta al Nunzio , dal quale ho avuto 
la compiacenza di sentirmi dire che ciò non poteva seguire per non 
dipartirsi dalla consuetudine , e che sua Santità aveva tanta stima 
u e favorevole opinione di monsignor Sardi arcivescovo di Lucca , 
it che quando gli venivano affari dalla sua diocesi era tranquillo , 
il potendoli affidare con sicurezza al suo zelo , alla sua abilità e 
fi giustizia . 11 ec. ec. 

Firenze, 19 giugno 1798. 

Nelle Memorie MSS. del Canonico Riccardo Trenta . 

(14) L’ esortazioni senza l’esempio a poco valgono; e special- 
mente in chi deve esser guida d’ altrui . A ciò hanno mirato i san- 
tissimi tra i vescovi , i quali più coll’ esempio hanno predicato che 
colla voce . Così pensava il gravissimo sant’ Isidoro: ecco com’ egli 
parla . » Qui in erudiendis atque instituendis ad virtutem populis 
n praeerit , necesse est ut in omnibus sanctus sit , et in nullo re- 
ti prehensibilis habeatur . Qui enim alium de peccatis arguit , ipse 

i 

n a peccato debet esse alienus . Nam qua fronte subjectos arguere 
w poterit , cum ille statim possit correctus ingerere ; ante doce te 
« quae recta sunt ? Primitus quippe semetipsum corrigere debet , 
n qui alios ad bene vivendum admonere studet , ita ut in omnibus 
li semetipsum formam vivendi praebeat, cunctosque ad bonum opus 
u et doctrina et opere provocet li . Ex Lib, II. Officior. ad s. Fulm 
gentium , Cap. 5. 

(15) Il giorno undecimo di settembre del 1789 il Consiglio de- 
cretò che il trono , o cattedra dell’arcivescovo dovesse collocarsi 
nella metropolitana a ' corna epislolae , allora che v’ intervenivano 
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gli eccellentissimi Signori . Nella unione de 25 «settembre tenuta 
dallo stesso Consiglio, fu partecipato che il nuovo arcivescovo, non 
solamente si era astenuto dal muovere la benché minima difficoltà 
attorno la deliberazione già fatta , ma aveva altresì convenuto coi 
deputati del Consiglio , che in ogni funzione ecclesiastica da cele- 
brarsi in qualunque chiesa , il Principe avrebbe seduto a destra , e 
che la carrozza destinata per le loro Eccellenze avrebbe in tali cir- 
costanze preceduto la sua. Arch. di Stato. Lib, delle Riformagioni 
all’ anno suddetto . 

(16) Perchè un Lucchese di altro Lucchese parlando non sembri 
che invece di una vita tessa un’ apologia, volendo quelle azioni, che 
meno sono parute degne d’ approvazione , commendare • tengo buo- 
no di riferir qui ciò che dalla sagra Congregazione del Concilio si scris- 
se da Roma del nostro arcivescovo Sardi . Si discorreva in quei 
consesso di Eminentissimi la questione delia parrocchialità della no- 
stra collegiata chiesa di san Michele, dopo il nuovo stabilimento del- 
P ecclesiastiche cose; e poiché si credette dovere sporre una narrativa 
di quanto operossi dal Sardi sotto il governo de’ principi francesi, tro- 
vo detto di lui in questi termini . Archiepiscopus (nempe lucensis) 
via AirriQOcs fidei et ecclesiastica* disciplinar cbstos , respondit 
die trigesima julii ( 808 paraeciarum collalionem nonnisi ad formarti 
Concilii Tridentini , ac Bullae S. Pii V fieri posse . Cancell. Ar- 
civ. Collalion. <8(9 Zi 22, Lib. VII, pag. 460, terg. Le quali paro- 
le , se bene si considerano , formano 1' elogio di lui ; non avendo 
per misura le magne lodi , inutili ciaDcie e vuote parole . Lo che 
se vero non fosse . non potrebkesi dire che Orazio lodò altamente 
quel fortissimo Paulo Emilio console, che morì pugnando Della bat- 
taglia di Canne, soltanto chiamandolo 3 prodigo di sua grand’anima S 

animaeque magnae 

Prodigum Paulum superante Phoeno . 

Odar. Lib. t. Ode XII. 

((7) Ho detto che il Sardi avrà appreso dal grand’arcivescovo di 
Milano la prattica della lettura nei pranzi famigliari : dico ora di 
più , che anzi mi sembra che egli si fosse conformato in mille co- 
se a quelle prescritte ed eseguite da quel prelato santo , e di no- 
me eterno. E siccome per lo volgere degli anni molto si muta , c 
ciò che in un secolo era lusso in altro è bisogno ; riferirò quello 
che si operava dal nostro arcivescovo alla foggia di quell’ emintn- 
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tissimo di Milano . Negli atti della chiesa milanese ove parlasi de 
episcopali supellcctili , leggcsi u In ejus supellectili nihil a menni 
li aut argenteum sit, praeter levissima et tennissima quaedam iustru- 

ii menta ad cibum ori admovendum comparata. Nihil auro argeutove 

il ornatimi nihil acu pictum nihil studiosius elaboratimi, 

li denique non pluris sit arliiicium et manupretiuin quam rei ne* 
li cessilas poslulet . .Simplici tantum corio , aut panno niensas alia- 
ti ve sternere liceat . Sigila et tabula profanarum rerum rejiciaut... 
h equos ne alant nisi uecessarios li ed ove trattasi delia mense de' ve- 
scovi , si legge : u accumbens episcopns mensae etc. benedicat ; et 

il quam decet frugalitatem et tempcrautiam adhibcat adhibca- 

ii tur vero in ejus mensa lcctio sacrorum librorum , ut couvivae 
h non solimi corporis cibo , sed eliam epulis animae recrcari pos- 
ti sint . li Actor. Eccles. Mcdiolau. P. 4 , Concilio!'. Prov. 4. p. 2. 
E queste parole sebbene si riferiscano a s. Carlo de’ Borromei , be- 
ne si affanno ancora alla vita privala ilei nostro pastore . 

(4 8) Mentre dava un’ultima disposizione a questi miei fogli, mi 
venne tra mano la vita d’ Epitteto scritta in bello italiano da quel- 
l’uomo sempre per me stimabile sig. Lazzaro Papi, e posta in- 
nanzi alla traduzione del Manuale di quel filosofo . E siccome i 
sentimenti di questo scrittore non sono punto differenti dai miei , 
cosi riferirò le sue stesse parole. Scrive egli in tal guisa: u Dacché 
li un’ educazione molle pusillanime e impacciala da laute frivolez- 
ii ze è succeduta a quella semplice , austera e dura degli Antichi , 
li clie fortificava il corpo coll’ esercizio e colla fatica , che dirigeva 
ii illuminava , aggrandiva P intelletto cogli studi veramente utili e 
li importanti , ed innalzava 1’ anima colle passioni nobili e genero - 
ii se del disinteresse , del patrio amore , delle più ardue virtù ; o 
il non più o rurissimaniculé si sono veduti sorgere uomiui soliti- 
li glianti a quelli che iu tanto numero adornano la storia de’ bei 
i» secoli di Grecia e di Roma j ed ai quali veniva di bnon’ ora iti- 
li spirato , non solo dalle severe massime d’ una maschia filosofia , 
li ma da magnanimi frequenti esempi y il disprezzo de’ piaceri, dei 
li dolori , delle grandezze , della fortuna , e soprattutto della vita ; 
ii senza di che lo spirito sarà sempre timido e ristretto, 1’ anima vul- 
ii gare e la virtù vacillante li . 

(4 9) Il generale Sernrier cangiò la forma del nostro governo. Egli 
ordinò diverse soppressioni che non ebbero eflctto , se si eccettui 
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quella della jura de’ canonici della cattedrale sul paese di Massa-* 
rosa , e luoghi adiacenti . Vedasi il decreto del Corpo legislativo 
de’ 20 aprile 4 799. Archivio di Stato . 

(20) Notificazione che comincia n II cittadino arcivescovo sempre 
li sollecito li e finisce il per non vedere allrimente compromessa colla 
n causa dello stato la salvezza delle anime e 1* onore di Dio li . 
5 maggio, 4 799, Lucca, presso Filippo M. Benedini. 

(24) La somma accennata si pagò dall’ agente dell* arcivescovato 
parte in moneta fiorentina , parte in moneta lucchese ; e quest’ ul- 
tima non volea riceversi , perchè quei militari crisofagi erano pres- 
so a partire . Risolvettero però col fatto di tutto pigliare ; e quel 
danaro ecclesiastico — aristocratico , aggiunsero con perfetta unione 
e ugualità al democratico — militare . Si niegò non solo all’ agen- 
te , ma allo stesso arcivescovo , (affinchè la cosa fosse perfettamente 
compiuta) una carta di ricevuta che mostrasse di aver 1’ arcivesco- 
vo pagata tal somma. Nullameno il fatto è di tutta certezza; c Luc- 
ca potè heue aneli’ essa ridire coll’ Alighieri 

Ahi serva Italia , di dolore ostello , 

Nave senza nocchiero in gran tempesta , 

Non donna di province , ma bordello . 

LIBERTA.’ RELIGIONE EGUAGLIANZA 

NOTIFICAZIONE 

(22) Il santo Padre inerendo beuiguamente alle nuove domande del 
Governo della Repubblica di Lucca, con suo rescritto Pontificio ema- 
nato sotto il dodici corrente , si è degnàto di commettere al citta- 
dino arcivescovo colle necessarie facoltà di convalidare tutte 1' enfi- 
teusi già fatte in virtù della legge de’ 9 marzo dell’ anno corrente ; 
come altresì di potere reintegrare i livellari caduti dal diritto di per- 
petuazione per il non fatto pagamento della seconda rata nel pre- 
scritto tempo del passato mese di luglio , purché dentro un mese , 
e respettivamente due a contare dalla pubblicazione della presente 
legge , adempiano all* omesso pagamento ; e finalmente di approva- 
re le perpetuazioni da farsi in avvenire giusta la forma della se- 
guente legge e consecutivo memoriale e rescritto pontifìcio . 
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L* arcivescovo pertanto iu esecuzione del medesimo , previa nelle 
più ampie forme la conferma , couvalidazione , e respettiva reinte- 
grazione dei diritti come sopra , suddelega colle facoltà necessarie 
ed opportune a dare 1’ anzidetto Apostolico beneplacito a forma del 
rescritto medesimo , quei Soggetti ecclesiastici , che in vigore del- 
1’ altra sua Notificazione dei 14 marzo , e susseguenti decreti furo- 
no in altra deputati a questo oggetto , ai quali accorda parimente 
la facoltà di stipulare ex ojficio , e in luogo del padrone diretto , 
qualora si tratti di Mani — Morte ecclesiastiche , che legalmente ri- 
cercate col mezzo del proprio tribunale , non si presentassero nel 
termine , che gli sarà assegnato per devenire alla stipulazione del 
contratto di perpetuazione . 

Dall" Arcivescovato , questo di 23 Settembre 1801. 

• Filippo 

Arcivescovo di Lucca e Delegato Apostolico 
Nicolao Cristofani Cane. 

Vedi Bollettino delle Leggi T. 1, fac. 176, et seg. 

(23) Innanzi a questo tempo, vale a dire avanti l’universale ester- 

minio dei beni ecclesiastici, nel 1801 il Governo provvisorio soppres- 
se con beneplacito Apostolico quattro confraternite l . quella della 
ss. Trinità, a 22 di marzo; 2. quella della santa Croce a 22 di 
marzo e 22 settembre ; 3 quella di s. Lorenzo a Servi a 2 Set- 
tembre ; 4. quella di s. Michele delta del Ghironcello a 9 di no- 

vembre , i cui redditi furono destinali all’ ospedale della Miseri- 
cordia sotto la invocazione di s. Luca . 

(24) Nel 1355 Berengario vescovo di Lucca fu distinto col titolo 

di principe del sacro R. impero ; il qual titolo venne a lui confe- 

rito da Carlo IV imperatore , e in questi termini espresso il vcnc- 
raòilis Bercngarii principis et devoti nostri dilecti supplex peti- 
tio ii , lo che leggesi nel diploma di quel monarca , che confermò 
i privilegi già accordati alla chiesa di Lucca da Ottone IV nel 1209, 
e dagl' imperadori precedenti , risalendo sino al 963 , cioè al regno 
d' Ottone I. Le quali cose si possono vedere eruditamente trattate 
nel T. IV. delle Memorie già ricordate , e segnatamente al docu- 
mento di N.° XXX in fine del volume , e a fac. 124 e seguente 
del medesimo . E poiché quel titolo di onore si dette da quell’ au- 
gusto ai nostri vescovi mercè le molle prerogative loro concedute , 
e la partecipazione e 1’ uso dei diritti imperiali loro accordati , i 
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nostri vescovi usarono per più secoli di quei favori imperiali ; e se 
talora furono turbati nel pacifico possedimento ed esercizio di asso- 
luta potestà da chi non poteva estendere tanto lungi le sue preten- 
sioni , furono nondimeno ritornati nei loro diritti ; e 1* imperatori 
e i pontefici ne presero le giuste difese . Quindi per le vicende po- 
litiche d’ Italia si mutò a poco a poco la faccia delle cose ; e per 
iiou andare a lungo oltre il dovere , ricorderò , seguendo sempre le 
antidette memorie , che verso il principio del secolo XVIII il no- 
stro arcivescovo Bernardino Guinigi trasferì alla repubblica di Luc- 
ca la giurisdizione temporale competente ab immemorabili 

alla chiesa lucchese sopra le comunità e terre dette della Jtu'a o 
contea del vescovo , loro territorio , uomini , ed abitanti in esse , sì 
presenti che futuri ; e contentossi quel vescovo , nel ceder tanto , di 
riservare a sè e ai suoi successori il titolo di conte e 1’ autorità di 
nominare il pievano a Dieciino . Per eseguire il concordato nei de- 
biti modi , fu bisogno chiedere non solo 1* acconsentimento della 
santa Sede , ma di più quello di Cesare . Per lo che Benedetto 
XIII con bolla del 1727, e lo imperatore con diploma dell'anno 
seguente ratificarono e convalidarono ciò che fecesi dal Guinigi a 
vantaggio della repubblica di Lucca. 

(25) Ecco gli anni diversi dei vandalismo . Con decreto de’ 27 
inaggio 1806 furono soppressi i monisteri dei PP. Certosini, dei 
Servi di Maria , del Carmine , dei Domenicani , e degli Agosti- 
niani . Con altro decreto degli 8 giugno dell'anno medesimo, furono 
disfatte le comunità delle Religiose di Villa Basilica , del Borgo, di 
santa Teresa di Camaiore , e della Pieve di Camaiore ( tutte fuori 
di città ) , ed in città quelle di s. Domenico , di s. Giorgio , di 
s. Giustina, di s. Giuseppe, di s. Chiara, e di s. Caterina ec. A $9 
di marzo 1808 si ordinò la soppressione del convento dei Benedet- 
tini in s. Ponziano, e de’ Canonici del Salvatore in s. Maria Fori- 
sportam, e nel 15 di maggio dell’anno testé notato ricevettero l’ul- 
timo crollo i Capitoli , le Collegiate , i Canonicati , le prebende , 
le cappellnnie , i seminari di s. Michele e di s. Giovanni , i bene- 
fizi semplici, le parrocchie urbane , le compagnie, le confraternite; 
e quanto vi era di sacro r e più sarebbesi fatto se più vi fosse stato 
da vandalizzare. 1 decreti del 17 e 19 ottobre del 1810 dichiara- 
rono appartenere al pubblico doniamo i beni spettanti ai nominati 
legittimi possessori . E qui mi è forza che io riferisca un picciolo 
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brano di ciò che leggeri in una bell’ opera di un vivente e dotto 

politico. Dice egli cosi: u A chi dubbiamo mai attribuire se non a 
il tali dottrine (cioè alle false de' moderni solisti) 1' avere inteso ai 
li di nostri grandi e piccoli sovrani (*) proclamar questo principio 
n sovversivo di ogni giustizia , cioè che il vantaggio del maggior 
li numero è il solo vero bene , e credersi in conseguenza autoriz- 
ii zato, or sotto uu pretesto or sotto un altro, a distruggere comu- 
u ni tà , classe intere di cittadini , corporazioni , monasteri , ospe- 
n dali ed altre fondazioni religiose ; a impadronirsi delle loro pro- 
li prielà e delle loro rendite , come se avessero appartenuto al prin- 

ii cipe (**) d’ invidiare ai sudditi persino il soccorso della 

u religione e le dolcezze di un giusto scJtÈ^b , di far chiudere i 
h tempii per mezzo di soldati e di genda^^ , di abolire cerimonie 
n religiose ec? le quali misure sono altrettante tirannie pro- 

ti dotte dal sistema rivoluzionario e dai falsi principi! d’ un potere 
n delegato dal popolo, n Ristnw azione della Scienza Politica di Car- 
lo Ludovico de Ha ller. Voi. Ili, P. I,fac. 377 e seg. Napoli \ 826, 
Tipograf. della Biblioteca Cattolica . 

(*) E un grand’errore che le false dottrine sieno senza influenza su 
i principi. Boemero di era: et proniores situi principcs in omnia mala, 
quo rnagis haeo legi timantur sub specie juris alicujus , quia licei per 
se libere ad talia ine lineili, tamen ambilionis ratto Jacit , ut eo ci- 
tius talia agalli quando habenl praetexlum juiis, a qiubus abstinuis- 
seut , si iniquilas illis ob oculos posita fui sset. 1. P. univ. pag. 228. 

(**) Lo stesso giureconsulto dicea da più di cent’anni: Graviter 
peccaret in prima jurisprudentiae principia , qui res universitatis, vel 
sacrae vel profanae , quae ex ejus patrimonio esse dicunlur , iis quae 
juris publini suiti, adjungere , vel dorninium earum principi vel rei- 
pnblicae asserere vellet. Jus eccles. prolest. Lib. III. Tit. V, art. 5, 
pag. 279. Anche queste annotazioni sono di Haller. 

(26) Philipp! et Alexandri latrocini.** caeteroruinque qui exilio gen- 
ti um clari , non minores fuere pesles mortalium , quam inundatio 
qua planum omne perfusum est, quam conflagralo qua inagua pars 
animantium exaruit Seriec. Lib. 3. nat. quaest. in praefat. 

(27) Coppi. Annal. d’ Italia, T. III. {. 52, fac. 318, Anno 1806 

(28) S. Isidoro numerando le doti che debbono rilucere in un ve- 
scovo , della virtù della rarità dice li tenebit quoque ìUam su- 
ll pereminentem donis omnibus carilatrra , s ue qua omnis virtù* 
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li nihil est Si enim omnes fideles ili ud Evangelii audire deside- 

n rant; Hospes fui et suscepistis me , quanto magis Episcopus, cujua 
u diversorium cunctorum debet esse receptaculum? u Homil. s. lai- 
dori Epis. ex Lib. 2. OtHcior. ad a. Fulgentium, Gap. 5. 

(29) In breve tempo succedettero assai mutazioni di governi. Chia- 
mato il principe Felice al comando delle armi dall’ imperadore Na- 
poleone, esso nominò reggente del principato lucchese la principessa 
Elisa sua moglie con lettere patenti date da Lucca il giorno 49 feb- 
braio <814 ( Bullet. delle Leggi, T. <7, pag. 239), e la principessa 
reggente che sottoscrisse in quel tempo diversi decreti, partì da Luc- 
ca la mattina de' <4 di marzo ; così imperando le circostanze della 
guerra La nostra ciltà^Aflora occupata dalle milizie napolitane ca- 
pitanate dal conte Gaeta^^ffdie militava sotto gli ordini del re Gio- 
vacchino Murat, e con sua lettera de’ < 8 di marzo di quell’ anno di- 
retta al consiglio di stato, avvisava che esso consiglio sarebbe cono- 
sciuto sotto il titolo di Governo provvisorio nelli stati lucchesi (Bul- 
let. T. < 8. pag. 1 . ) . Quel re che era per durare ancor poco, a 6 di 
aprile con uu suo decreto dato da Bologna 1’ anno antidetto, riconob- 
be l’amministrazione temporaria degli stati lucchesi (Luog. cit. pag. 
21 ) e confermolla ; e così durò fino al quarto di maggio. A quel 
tempo il Governo provvisorio dimandò' aver connato e 1’ ottenne. Si 
adunò intanto il Senato cui presedeva 1' arcivescovo Filippo Sardi , 
che da quella carica mai non era caduto , e si fece allora una nuova 
elezione di governanti (Luog. cit. pag. 36). Nel sesto giorno di quel 
mese, il presidente poco fa nominato sottoscrisse un decreto che ordi- 
nava farsi gli atti pubblici in nome delle alte Poterne al- 
leate (Luog. cit. pag. 43) e questo reggimento di cose stette sino al 
marzo del <815. Il dì secondo di quel mese 1' austriaco Werklein an- 
nunciò la sua destinazione a governatore di Lucca per lo mezzo di 
proclama che fe pubblicare (Buliett. T. <9, pag. 1) e nel giorno set- 
timo dello stesso mese disciolse il senato (Luog. cit. p. < 2) rimanendo 
anche per poco quella foggia di governamento temperano , che il Se- 
nato aveva eletto , dopo che 1’ altro ebbe chiesta e ottenuta la sua li- 
cenza . Il quindicesimo di maggio dell’ anno predetto , sciolta ogni 
altra forma di Governo, quel comandante imperiale , chiamò a si 
1’ amministrazione del paese di Lucca (Luog. cit. pag. 62) che tenne 
iu tal modo fin tanto che venne a governarlo Maria Luisa di Borbone 
al declinare dell’anno <8<7. 
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(30) Una siffatta asserzione si vuole in qualche maniera chiarire , 
affinchè non sia detto che si alza la voce contro alcune opinioni par- 
torite dall* errore , e pregne di veleno , senza recare in mezzo le 
prove . La brevità di una nota non pale lunghezza • e però accennerò 
poche cose delle mollissime che si potrebbero mettere iu campo. Dis- 
corriamola dunque cosi . Se parlasi della giurisdizione ecclesiastica 
ratione materiae , lasciando ciò che riporta Eusebio f^ita Costantini 
lib. 4, Cap. 24, e quello che scrisse in una sua lettera 1’ imperadore 
Teodosio giuniore al Concilio Efesino , riferirò soltanto la risposta 
data dall' imperadore Valentiniano seniore ai vescovi dell’ Ellesponto 
e della Bitinia i quali chiedevano di raunare un concilio , conser- 
vataci da Sozomeno lib. 6, Cap. 7: ecco le sue parole, ti Sibi, qui unus 
» ex Laicorum numero erat , non licere se hujusmodi negotiis inter - 
ponere ; idcoque Episcopos seorsim per se ubicumque libitum essct , 
posse iti unum convenire. Se poi si riguarda la giurisdizione antidetta 
ratione personae , qualora intendasi di parlare di cause spirituali, co- 
minciando da Costantino il Grande ( Euseb. Vii. Costant. lib. 3 , 
Cap. tO) e scendendo ai successivi imperadori, trovasi che simili cau- 
se sono state sempre discusse ai tribunali ecclesiastici. Vedasi la leg- 
ge degl’ imperadori \ aleute , Graziano, Valentiniano nel Cod. Teo- 
dos. lib. f6, tit. 2, leg. 23j quella degl’ imperadori Arcadio e Ono- 
rio nel detto Codice lib. t6, tit. \\, leg. \ ■ quella dell* imperadore 
Teodosio il Grande nel prenotato Cod. lib. 16, tit. ultimo de Epi- 
scop. Judic. leg. 3. della quale ecco le precise parole : continua lege 
sancimus , nomea Episcoporum vel eorum , qui Ecclesiae necessitati- 
bus inserviunt , ne ad judicia si ve ordinario! uni , sive extraordina- 
riorum judicum pertrahatut': liabent illi judices suos , nec quisquam 
( quidquam ) hiis publicis commune cura le gibus quantum ad caussas 
tamen ecclesiaslicas , quas dccet episcopali auctoritalc decidi. Alle 
quali leggi deve aggiungersi quella dell’ imperadore Giustiniano , che 
è riportata nel suo Codice leg. 24, tit. de Episcopali Audientia , ed 
è concepita nei termini seguenti: Has autem actiones siquidem ad ec- 
clesiastica negolia pcrtinent , necesse fore jubemus . ut a solis reli- 
giosissimis Episcopis aut Metropoli anis } aul a sacris Synodis aut san- 
ctissimis Palriarcliis cognoscantur. Parlando poi delle cause civili e 
pecuniarie, le leggi imperiali sono stale ora più ora meno favorevoli 
alla giurisdizione ecclesiastica. L'imperadori Arcadio e Onorio vollero 
che tutte queste cause fossero di esclusiva competenza dei tribunali 
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laici; e la loro legge si trova registrata nel Cod. Teodos. lib. 4G , 
tit. 4<. leg. 4. Altri imperatori , e specialmente Basilisco il Tirauno 
diminuirono anche di più la immunità ecclesiastica, ma le leggi di co- 
stui furono abrogate dall’ imperadore Leone il giuniore , come appa- 
risce chiaramente dalla sua legge, che è la 4 6, al tit. de Sacros. Ec- 
cles. nel Codice Giustinianeo . Gli altri imperadori, cominciando da 
Costantino , tennero una distinzione, e stabilirono che iu queste cau- 
se o le parti volontariamente acconsentivano per via di compromesso 
Vdi esser giudicate dall’ autorità ecclesiastica, ovvero dissentiva una al- 
meno delle medesime. Nel primo caso stabilirono che le cause pote- 
vano esser definite nel tribunale ecclesiastico ; nel secondo caso però 
vollero che non potessero esser discusse se non dal tribunale secolare, 
l a disposizione dell’ imperadore Costantiuo è riportata da Sozomcno 
lib. 4, Cap. 9. Più chiara è la Novell. 4 2 dell’ imper. Valentiniano 
riferita in fine del Codice Teodosiano , che comincia » De episcopali 
judicio diversornm saepe causatio est ; etc. la quale però era stata pre- 
ceduta da quella dell’ iinper. Arcadio che è la 7. a del tit. de Episcop. 
Aud. nel cod. Giustiniari. , e da quella dell’, imper. Onorio che è la 8. 
dell’ indicato titolo del Cod. Giustin. — episcopale judicium ratum sii 
omnibus, qui se andiri a sacerdotihus eie gerirli; e finalmente da quel- 
la ddl' imper. Marciano che è la 4 3. a del citato titolo — V alenlibus 
pattai etc. 

llelntivamente alle cause criminali è necessaria la distinzione tra i 
delitti propriamente ecclesiastici , quelli cioè che sono direttamente 
contrari alla religione e alla disciplina della chiesa, e quelli che so- 
no presi di mira dalle civili leggi. In quanto ai primi la potestà se- 
colare si è sempre astenuta dal porvi le mani, sia che si trattasse di 
applicar le censure, sia che si volesse esaminare la condotta dell* ec- 
clesiastico , fosse o non fosse conforme alle massime della disciplina 
della chiesa . Si rileva ciò dalle stesse disposizioni accennate qui so- 
pra attorno alle cause spirituali. Se poi si tratta dei delitti della se- 
conda specie, convien dire clic le imperiali leggi non sono assai chia- 
re per stabilire con certezza se i cberici fossero esenti per le medesime 
dalla giurisdizione laica, ovvero se ne fossero esenti soltanto per ciò 
che riguarda i delitti meno gravi . Alcuni fra gli ernditi , e special- 
mente il Gotofredo nel suo Contentano alla legge 23 del Cod. Teo- 
dos. tit. de Episc. Eccles. et Cleric. vogliono intenderle in modo , 
che portino al significato , che in ordine a questa specie di delitti , 
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gli ecclesiastici fossero sottoposti alla giurisdizione secolare. Altri per 
lo contrario sono d’ avviso che per le leggi imperiali i clierici non 
potessero esser tradotti come delittuosi innanzi ai tribunali laici. Tal’è 
l’opinione di Mons. Devoti, Can. Inst. lib. 4, tit. 4, $.5. Altri final- 
mente, e Ira questi il De Marca Disseti. in Cap. Clericus, distin- 
guono fra debiti gravi e leggieri, e vogliono che i clienti fossero sot- 
toposti per quelli della prima specie ai giudici secolari, e fossero poi 
sottoposti alla giurisdizione ecclesiastica per quelli della seconda spe- 
cie . I primi si affidano in parlicolar modo alla legge 3. Cod. Teo- 
dos. de Episcop. Juilic. già ricordata superiormente , e alla Novella 
12 dell* imperai. Valentiniano aneli’ essa ricordata. 1 secondi si fanno 
forti sopra una legge dell’ itnper. Onorio che è la 41. Cod. Teodos. 
de Episc. Eccles. et Cleric. Clericos nonnisi apud Episcopo s accusaci 
convcnit. Igilur si Episcopus, vel presbyler, diaconus et quicumque 
inferiori t loci christianae legis ministre apud Episcopos ( siquidem 
alibi non oportel ) a qualibct persona fuerinl accusali , «Ve sublimis 
vie honoris , sivc ullius alterine dignitatis, qui hoc genus laudabilis 
inlenlionis atri pici , noverii dicendo probatiouibus , monslranda do - 
cumenlis se debere inferre. I terzi finalmente si fondano sulla leg. 23 
Cod. Thcodos. eodem tit. Qui mos est causarum civilium , idem in 
negotiis ecclesiasticis obtineiulus est: ut si qua sunt ex quibusdam dis- 
sentionibus , levibusque delictis ad religionis obset vanliam pcrtinen- 
tia, locis suis , et a suae dioeceseos Synodis audiantur: exceptis quac 
actio criminalis ab ordinariis , extraordinariisque judicibus , aul il- 
lustribus potestatibus audienlia ( audienda ) constituil . 3 

Ma più favorevole alla giurisdizione ecclesiastica par che fosse l’im- 
pcr. Giustiuiano nella sua Novella 423, Cap. 24. Si quis contro ali- 
quem clericum etc. che non riporlo alla distesa per brevità. I Capito- 
lari dei re Franchi furono posteriormente anche più liberali verso la 
chiesa. Vedasi lib. 4. Capii. Heg. Frane, cap. 38, Clerici Ecclesia- 
stici ordinis etc e lib. 5. cap. 378, Ncmo audcal clericum eie. Più 
chiaramente poi di lutti 1’ iiuper. Federico II in una sua legge che è 
riportata in parte nell’ Aulii. Statuimus Cod. de Episc. et Clcr. Sta- 
iuimus ut nullus ecclesiasticam personam eie. etc. 

Sebbene queste autorità vadano poco a genio degli scrittori prote- 
stanti , nullameno i più sensati fra loro , hanno sempre insegnato che 
la Chiesa è il giudice competente nelle materie che spettano alla re- 
ligione. Si veda la famosa Confessione Augustana in cui trovasi sta- 
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bilito S Haec est usilata tt legitima via in Ecclesia dirimendi dis- 
sentiones, vidclieet ad Sjnodos rejicere controversias Ecclesiaslicas . 
Lo stesso Grazio che, dopo sedato lo spirito di parte, conobbe facil- 
mente l’erroneità dei principii da lui stabiliti nell’opera de Imperio 
summarum Potcslatum circa sacra, cambiò di sentimento ed essendo 
stato ripreso da un Calvinista di aver fatto ritorno alla cattolica chie- 
sa (e pure che avesse latto un passo sì bello) gli rispose colle seguen- 
ti parole — Volo tihi dare Jìdele consilium , ut sacrai literas diligen- 
ter legar, non quales fluunt per rivulos lutulentos , sed cjuales e lim- 
pido fonte: prò Confessione Belgica legas confessione s veterum Chri- 
slianorum, quac extant in libris ipsorum apologetici s; prò inslitutio- 
nibus Calcini, commonitorium Vincentii Lirinensis; prò catechismo 
Clusini, Catecheses Cjrilli ; prò aclis Sjrnodi Dordrectanae , acta Sy- 
nodorum universalium. Id si facere velis, sine studio partium, in qui- 
bus natus educalusque es, facile videbis non Grotium Papizare , sed 
Laurcnliadcm (il Calvinista che lo riprendeva era un tal Giacomo 
Laurent) nimis diu Calvinizare . Non dico oltre, perchè la nota è 
cresciuta fuor di misura . 

(31) Sua Ecc. Rina, monsignor Giuseppe de’ Nobili ora degnis- 
simo arcivescovo di Lucca, era a quel tempo Decano nella insigne 
collegiata chiesa di s. Michele , dopo essere stato vicario generale 
del vescovo di Auch in Francia , e canonico della nostra metropo- 
litana . Avanti le vicende ecclesiastiche lucchesi , apparteneva alla 
chiesa di s. Michele un seminario di giovani che vestivano veste 
violacea, guernita di color rosso. Essi erano struiti ne’ primi studi , 
ma in quelle rivolte morali auch' esso seminario mancò , e formò 
parte delle lucchesi rovine . Riebbe vita a beneficio della chiesa 
lucchese e della studiosa gioventù 1’ anno 4 825. Di che sia lode al- 
la prelodata Eccellenza di Monsignor Giuseppe de’ Nobili. 

(32) Ho detto che per trovar memoria della consagrazione di un 

vescovo fatta in Lucca , è forza riandare sette secoli addietro . La 
qual proposizione si è per noi asserita affidati a quei documenti e 
notizie che ci offerisce sin qui la cognizione delle nostre cose ec- 
clesiastiche . Nel Diario sagro delle chiese di Lucca impresso nel 
4 753 alla fac. 379 — 80 si legge iu questi termini. » Morì (Ridol- 

w fo vescovo) il primo di decembre del 4 4 48, secondo che si legge 

n in una nota manoscritta di quel tempo fatta ad un necrologio del- 

• la chiesa di Lucca scritto nello stesso secolo XII: ecco le parole. 
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Kalendis deccmbris obiit dominus Rodulfus Lucanae Ecclesiae epi- 
scopio A. D. MCXVIII. Eodem die eleclus est Benedictus ejus- 
dem Ecclesiae , et ex praecepto Domini G. ( Gelasii ) Papae , qui 
lune eral V alentiae , consecratus est a tribus Episcopis , scilicet 
Pistoriensi , et Aretino , et Ctusino XIV Knl. martii . Nè vuoisi 
lasciare inosservato die se nel 1823 mons. Toli vescovo di Pistoia 
e Prato assistette alla consagrazione del vescovo di Dionisia , nel 
1118 Ildebrando de’ conti Guidi che governava la diocesi pistoiese , 
apparisce essere stato il vescovo consagranle il nostro arcidiacono 
Benedetto , secondo ciò che ricorda il Rosati nelle Memorie per ser- 
vire alla storia de’ vescovi di Pistoia , parlando di questo Ildebrando. 

(33) A questo proposito Benedetto XIV quand’ era tuttora arcive- 
scovo di Bologna, in una delle sue dotte e savissime notificazioni in- 
dirilte ai parrochi della sua diocesi, fra le altre cose che loro ordina 
attorno 1’ amministrazione di questo sagramenlo , dice che i signori 
curati P additeranno tutti II quelli che nella loro parrocchia, quando 
» verremo alla medesima per farne la visita e la cresima, sono asi- 
li malati ed in pericolo di morire senza la cresima , come ancora 
li prescrive san Carlo nelle citate inslruzioni: aegrotos praeterea non- 
dum conjìrmatos designabit, eosque Archiepiscopo denuntiubit , ut ne 
ingravescente morbo sine hoc sacramento decedanl : ancorché fossero 
il fanciulli, insegnando san Tommaso che inoreudo questi dopo aver 
ii ricevuto il sagramento della cresima , ricevono maggior gloria per- 
ii che hanno ricevuto maggior grazia : unde eliam piteli confirn\ali 
decedentes majorem gloriam consequunlur sicut et hi majorem otiti - 
nent gratiam: essendo noi ben preparati ad andarli a trovare nelle lo- 
ii ro case per amministrarvi la cresima, li Notif. VI, N. p 12. E que- 
ste cose conosciute dal nostro Sardi si volevano imitare da lui, facen- 
do in tal guisa ciò che praticavasi da vescovi di altissimo nome; quali 
erano appunto e un Lambertini in Bologna , e un Francesco Incontri 
in Firenze, di cui parimente voglio riferir le parole . Egli nelle sue 
lettere pastorali verso il termine della diciottesima si esprime così 
il E perchè nel Battesimo siamo rigenerati alla vita , e nella Cresima 
li fortificali al combattimento spirituale, niuno trascuri di riceverla , 
il qualora ne abbia la comodità ; e sia premura de’ parrochi , madri, 
» padri, tutori e padroni , che i loro parrocchiani, i loro figliuoli, 
li i loro pupilli e servitori subito che sono arrivati allieta di sette 
« anui , ed hanno capacità di comprender ciò , che debbono fare , 


l 


Digitized by Google 



I 


6o 

ii non differiscano di ricevere questo sagramento ; imperocché dice il 
u celebre TJgone di s. Vittore: timendum est iis qui per negligentiam 
amittunt Episcopi praesertim , et non suscipiunt manus impositionem , 
idest conjìrmationem , ne forte propterea damnentur 9 quia festinare 
debuerant dum potuerunt , dandone la ragione , quid prodest , si a 
l/tpsu erigeris , nisi etiam ad standum confirmeris ? 

(34) Fece però bene 1* accademia lucchese non ha guari a decre- 
tare straordinariamente un' adunanza per celebrare le lodi del mar- 
chese Cesare Lucchesini , perchè questi aveva tanto operato per la 
restaurazione di lei , e perchè agli straordinarii meriti del medesi- 
mo stavano bene straordinarii onori. 


^ lo lo M 
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